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Della Pubblica Libreria eretta l'Anno 17 14. 
nel Sacro Pontificio Auchiospedalf. 
di S. Spirito bi Roma 
Detil'Illuftrifs.-, e Reverendi/*. MONSIG. 

GIO: MARIA LANCISI 

Cameriere Segreto , e Medico di N.Sig. 
Papa CLEMENTE XI. 

d e s c x ' r r, rt - 

DALL'AI)ate < : r t i 3 TcrrOR0 CARSUGHI 
Dottore di Teologia , e d'ambe le Leggi , 
Bibliotecario dell», medefima- 
Con una Orexhne recitata : De Reito ufu Bibliotliecx, 
e all' aggiunta d'alcun! Poefie dello Jlcffo Autore , 
fra gl'Arcadi , detto Esulo Pastore . 
Dedicato all'Emo , c Rrho Sig. CARD. 

FKAR C0 MARIA 

CASINI. 

In Roma , per il de Mariiis , vicino alla Pace , 1 7 1 8. 
CON bICEN ZA BE' SV-PE MORI. 



Emo, e Rmo Signore. 




' Opinione della maggior 
parte di quelli , * qmli mettono in luce ì loro 
Jludj fi e di tternarfi ne i Parti del pro^i m 
ingegno i_§uefio appunto fu l'ar&weHto, con 
cui Plinio tT'gio'vahe pcrjuajeun Amico a 
render pubbliche le fue letterarie fatiche.* : 
Effinge aliquid , Oc excude quod fic perpetuò TOo-Hb. r. 
tuum ; nam relìqua rerum cuaruin poft re Ep ' s ' 
aliumi atque alium Dominum fortientur. 
Onde io ) confapevole della mìa mediocrità , 
non pretendo concepire fptran%a cosi fuhlime 
nel dare alle Stampe le cofe mie . Supplirò alla 
mia tenuità col dtferivert le nobili ldee~> 
ridotte a perfettijfimo compimento dall' Illu- 
firifsimo Monftg. Già: Maria Lancifiy tanto 
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gradito , ed ammirato da V.E. , e col dedicar- 
cele il Racconto unito ad una mia Differia- 
mone , la quale ora rimarra, altresì accredì- 
ditata dal di Lei autorevole Nome j ficcome^ 
allorché fu detta , reflo qualificata dalla fua 
•venerata Prefenza . Studio in ciò, Eminentiss. 
Sic , d'imitare l'Idea de ì periti Architetti 
j>er avvi/o di S. Ambrogio : Anteaquàm firn-; 
damcntum ponant , undè Domui lucemin- 
fundant, explorant, e mì fa lecito fperare^. 
a queflì miei o/curi caratteri lucegloriafa dal" 
lofplendìdo gradimento di V.E. Mi Infinga 
d'ottenerlo per le riprov^e di quell'antica fùa 
umànìffima corrìfpondenta con un Religiofo 
CurJ&Ém Antenato dì lodata memoria , e altresì 
vinciait , per le attinenza di Parentela de i miei Con-. 
nefj r [«"«u»"£' WW ' eon 1 m * * ^* B " ' ? er U 1 u '* ,t confiderà- 
Compagni» %tonì Ella fi degna di riguardare con fìngolar 
i!G«»ù. benignità l'xwinzamento, non tanto mio >' 
che della mia Cafa-, laquale fi gloria dell'ex, 
riguardevole Protezione di V. E. 

E qua! chiarezza in fatti non devo {opro* 
mettere al prefente mìo Ragguaglio , concer- 
nente all'erettone d'una nuova fceltiffima Li- 



Oggetto luminofo al Mondo per la profondità- 
del fapen in lui derivato dalla cognizione-* 




tmherfiale di qualunque fona di Litri , come 
ben fi rairoifia mi /mi dotti Potami, dei 
quitti t'E.K s'è compiaciuta arricchire l'Vni- 
*erfio, e.conejfo la nofira Biblioteca'. %. 
Jtojolo ' rtfeffo è motivo baftevole a render 
comò delta mi, deliberatone di conficcargli 
jufl pocb, figli : „,„ . Vlndù ,•„ „ rMrt d -i 
qut m.n-tone delle altre fingolarifiim, doti di 
VA , delle pali „,„ fofi favellar, fe„^ 
difcaptto delle medefime: oltreché m'impegiie- 
rei ad un argomento troppo alieno dal fitto ge- 
mo, cbefiabenitmeritare, ma nonfifrìre le 
proprie lodi ; perche addottrinato in quella, 
gran Scuola di Serafica Vmiltà , a cui pt. i 
rmt irmficito di toglierla alla più cofipicua 
d'gnit* della S~um- CLÙfi^^rranto lulìro 
della medefima Sacra Porpora , colla quale la 
virtù di f.E. nfiplend, con maggior gloria- 
tffendole quella finita ad aprire nella Corte^ ■ 
da Roma una bella fiuola di profonda mode- 
Iti» accoppiata a coàfiublìme fiapere; Onde 
poffogiuflamente ripeter, ciò, che aferì Marco 
Tullio del fiuoGerm.no: Fundamcnta dirmi, c*.,,, q,;,.- 
uustuidoarma, integriti* , 8t continen- !■•*•*• 

di r.E. nfiplend, „„■ esemplari,:, fingolar^ , 
mentre ajomtglUnta del gran Teodofto : Au- 



lam d'ami vcluti Scholam inftituerat , in qua 
fe, fuofque ad pi età te m exerecret . Ma io ben 
m'avveggo , rbe mi riflettere , ancorché di 
paffaggìo , alle fuectfpkue prerogative , pojfo 
troppo offendere l'ìngenuatnoderazione di V .E. 
Nujladimeno non filo fogiufltxia, the efferato 
mi confi/fare il vero , giacché, come i Santi 
Girolamo , Ambrogio in fomigliante acca- 
Jìone fi proTtfixno: Vcritas «laudi , & ligari 
non poteft , ma ancora il fine , che mi sforza 
ad accennarle , il.quale fi e di rilevare collie 
grandetta del fino merito la piccolezza della 
mia offerta, m'efime da quella colpa , di cui 
altro la Penna mi farebbe Reo in un Tri- 
bunale, dove fa ragione la fola mode/Ha . Doni 
dunque ìl nome M V.E. al preferite Libricciuo- 
lo quel pregio , che altronde non può guada- 
gnare; fperando ancora, che non andrà fepa- 
rato dal gran vantaggio d'accrefiermi tlfuo 
Patrocinio , che con profonda venerazione-, 
imploro . 

Di V.E. 



Vtnilift., Dive-tifi., & Oblìgatifs.Serv. 

Crifloforo Cwiìighi. 

Im- 



V» 



Imprimatur i 

Sì videbitur Rcverendifs. P. Magiftro Sacri 
Palarii Apoft. 

H, Cervinia Vìcejg, 



PEr ordine del P. Reverendi forno Fr. Gregorio Selleri 
Miedro del Sacro Palmo ho attentamente letto 
l'Opera comporta da! Sig. Abate Criftoforo Carlùghi 
Cullode della Biblioteca Lancifiana , e non v'ho trovato 
cofa alcuna, che pofla opporli »' veri dogmi della noftra 
SsntaFcde, & alla bontà de'oollumi; che però (rimo 
per commun comodo, & utilità degl'Eruditi pofia dirli 
alla luce, fe pareri a chi-fpetta Sic. 
In Roma nel Convento della Minerva a di ^.Gennaro 

Fr. Antonino Camarda deWOrdìne ^'Predica- 
tori , Maeflro in Sac. Teologia , e Catcdra- 
tkù Cafànatenfe . 



fa. 



Imprimatur;- :- ' ; '* 

Fr. Gregorius Sellcri Sacri Palar» Apoftolici 
Magiiter, Ordinis Pradicatorurn. 



DISTINTO RAGGUAGLIO 

DELLA LIBRERIA 

LANCISIANAr 

' ■ U penfiero degno di quel dot- 
) to Monarca Ofimando Re-. 

d'Egitto, uno.de iprimi in- 
i vcnrori delle Librarie, come 
• narra Diodora Siculo , il jy ( / t . fiir , 
j collocare fopra la nobile Li- *tf«/ì»/jfc- 
> b/ena.iftituiudalmedefimo,"'- 
il Greco belliffimo Titolo : 
ffwfi* IarfiTor, che in latina favella viene in fimil 
guifa fpiegato; Animi Medica Officina . Ciocché 
hi fcrittocon gran ragione, mentre non trovanti 
per avventura Medici più ficnri , e più fedeli per 
le infermità degl' animi umani , che i Libri , da 
i quali s'apprende il vero metodo per ben rego- 
lare le proprie paflìoni , e per fanarc la fiacchez- 
za de i noftri intelletti . Quella faggia, e conve-^— ' 
nevole ifcrizione , che ad ogni Libreria in alle- 
gorico fentìmento fi può appropriare , parrai , 
A che 



che con ogni convenienza , anzi con maggior 
ragione , che a qualfivogli'altra , a quella, iftitui- 
ta.da Monfig. Lancifi , adattare fi polii avven- 
gachè è fornita dì fcelti Libri appartenenti alla 
Moral Filofofia , ed alla facra , e profana lftoria, 
mercè l'aflidua.,. ed' attenta lezione de i quali 
l'animo umano s'ammaeiìra , e dalle dilbrdinate 
paflìoni fi. purga ; ed infieme è comporta di Li- 
bri , che della.Naturale Filofofia , e della Medi- 
cina ampliflìmamente trattano j d'onde favilfimi. 
e prontiUìmi ammaefframenti trar fi poflono per 
efpellèrc ,.' e rcner lontano dar corpo quei malo- 
ri , che fono le infclidreliqujeilel piimo pecca- 
to : Perlàcee ed in proprio, ed in allegorico fsn- 
timento una così bell'opera chiamar fi può ;■ Só- 
mmi Medica Officina ~ 

Di quefia. Angolare , e nuova Libreria cosi 
profittevole al' regolamento, di tutto l'Uomo 
prendo Panunto io , che ne fono il Bibliotecario 
deft ina tovi'con rara umani/lima prevenzione dal 
medéfimo Monfig. Lanciti) d'efpowe in pochi fo- 
gli le notizie fpettanti allo ftàbilimeuto , e deco- 
ro di efla i CUft-fc per avventura alcune di cjue- 
ffe parranno o troppo minute w o forfi fuperflùe, 
come quelle , che efporranno quello fieno r che 
agli occhi di chiunque in efla pone il piede , ap- 
parifee, fa di melìiere il fapere , efiere fiato mio 
penfiero, che quella diflinta Relazione ferva^. 
d'ifl'ruzione non folo a quelli , lì quali verranno 
a vedere la Libreria , ma eziandio^ agli eruditi 
Stranieri 5 e lontani , i quali ne bramafiero uifc-> 
Ragguaglio veridico - Prima' però, d'entrare nel 
racconto} conviene , che io cipoiiga quale og- 
get- 



■getto lì propouefle il faviffimo fondatore, quan- 
do meditò d'iftirnirla , tralafciando .di far men- 
zione delle eccelle Angolari prerogative , onde 
l'animo diluì va.adorno mirabilmente , giacche 
abbaftanzane danno tetti monio.i preziofi .monu- 
menti de'Librifuoij e l'alta Asma. , e riputazio- 
ne, ohe fi è acquiftato appretto di tutti, la quale 
egli giornalmente va /ottenendo', ed accrefeen- 
do col valore della fua dottrinai e colla chiarez- 
za delle ,fue virtudi- . , 

■ Moijfig. Giovanni Maria Lancili Cameriere 
Segieto,eMcdicodiNoltro Signore Clemeutte XI. 
Uomo d'ingegno perfpicace, e d'infig ne talen- 
to palefato , ed esercitato in ogni forte d'erudi- 
zione , e fpecialmente nella Scienza Medica, dal 
medefimo in fùblime grado acquiftata fin negl' 
anni più irefehi , ne i quali meritò l'onore di fcr- 
vir parimente di Cameriere Segreto, e Medico il 
SS.Pontelice Innocenzo XI. , riconalce«do eeli i 
fuoiprogi-em ncITapo-e dalla Pratica incomin- 
ciata 'Annoiai, e profeg^ poiper tre an- 
ni nell' Archiofpedale di S.Spmto in grado di 
Medico Affittente con univerfal fama di ftraor- 
dinaria diligenza , ed attenzione , s'è dichiarato 
più volte , che fin d'allora conobbe quanto fa- 
rebbe fiata giovevole ai Medici, c Giovani 
praticanti di Medicina , e Cinigia l'eflere in_. 
S.Spirito una publica Libreria copiofa principal- 
mente di Libri di tal materia per fecondare con 
la teorica de' me definii la perfetta pratica con- 
cernente alla guarigione de'morbi umani . 

Creila veriffima cognizione rifvegliò in lui 
fin d allora la lperanza di lafciar doppo la fua_> 
A a mor- 



morte il i'ondp baftante per l'iftttuztane d'un 1 
opera cosi profittevole agli Studiofi . Ma che ; 
pare , che la Divina Providenza , che nella men- 
te dell' Iftitittore una così nobile idea produffe , 
abbia difpofte in cotal guifa le eofe, di modo,chei 
e(To vivente , una così grand' opera abbia avuto 
incominci amento , per co titolazione di lui , c per 

Erofitto de' fuoi contemporanei , mentre il Cie- 
>ha talmente favorito il di lui elevato difegno» 
e felicitata con si fortunati progredì la di lui no- 
bile ProftnTone , clic gli ha fomminiftrato ma- 
niera , ed efficacia d'eriggere una perfettiffimu 
Libreria in quefto grande Archiofpedàlc, non 
folo per l'ufo privato delmedefimo, ma anche 
per univerfal benefizio di Roma , efièndo ella—* 
ripiena non tanto di Libri Medici, quanto d'ogni 
altra forte di Volumi , pieni di facra , e profana 
erudizione.. 

Avendo dunque Monfig. Lanciti rìfotUto dt 
porre in opra il meditato- difegno , non rifpar- 
miòipefa, non perdonò a fatica , non tralafciò 
veruna mà&m-T" «ggmngere a i molti Volu- 
mi della fui- domcltica Libreria altri moltiilìrai 
d'ogni forte > * particolarmente di Medicina_j) 
Anatomia , e Cirugia , fpogliando le migliori Li- 
brerie di Roma ,e comprando i libri lafciati da i 
più accreditati Profeflbri defonti , quali furono> 
Riva, Erafavoli , Magnani , Scaramuccia , Turfi, 
Trulla , Brufalchi , Guarnieri , e Lopez ; dipoi, 
molti, altri lafciati da Vitale Giordani pertinenti 
alla Mattematica ; Tutti i Legali di Domenico 
de Dominici* : In oltre adunò Dizionarj "di tutte 
le forti , Leflìci di varia erudizione , Grammati- 
che, 



che dì" diverte Lingue, Retorici, Poetici, Politici, 
Iflorici , di Teologia Scolaftica, e Morale , Fito- 
fofia antica , e moderna , Speculativa , ed efperi- 
mentale , di Concili » Bollarj , Statuti , e final- 
mente ogni fpeeie di Libri neceffarj. per formare 
lina perfetta Libreria con tanto ardore , e eoa— • 
efito ri felice , che- gli è riufeito raccogliere in 
pochi anni-quella gran quantità di Volumi , che 
aoa lenza gran meraviglia oggi fi feorge . 

Ma affinchè ad un cosi nobile difegno l'ul- 
tima mano fi deffe , era d'uopo provedere alla_» 
perpetua durazione di sì profittevole Iftjtuto per 
quanto fi può effondere il configlio dell' umana 
providenza - Fece per tanto con la partecipazio- 
ne di Noftro Signore un Iftromento dìEondazio- Fnlnìm 
"rie corroborato con Breve Apoftolico > con l'ap- mrt " 

. provazione dell'UIuftrifs. e Reverendi!*. Monfig. 
Giorgio Spinola, allora Commendatore , e Mac- M 

. B r° Generate delllOrdine diS-S ^ ».. , trCQn_. clw&istU 
piena fodisfaf ione de * Signori Canonici , donan- «MP* . 
•do in vigore d'effo la fua Libreria , e cento Luo- 
ghi di Monti per confi rv aria r accrcfcerla , t-. 
perpetuarla con decoro del Luogo, ed utile dei ' 
Studiofì ; Ed avvenga che tale ftromento dia_j 
una viva idea del favio accorgimento del Fon- 
datore , ho giudicato di fedelmente riferirlo nel 
primo luogo del Sommario delle cofe più nota- p'^*?*' *■» 
bili , come nel fine della Relazione aLNum. i. fi slmmlr^\ 
vedrà regiflrato. 1 

Doppo quefte opportune preliminari difpo- 
lizroni era neceflario , che fi determinane ri luo- 
go proprio per fabricarc un Vafo fufficieute dein- 
troalraedefimo Gipidale . A tale effetto fi de- 
gnò 
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6 

gno la Santità Sua chiamare a "Te Monfiguor Spi- 
nola j a cui dimoltrò quanto fofle vantaggiala al 
Luogo Pio l'Erezione di quella Libreria : perciò 
efler.convenevòle i che lì concedefle un fito ade- 
quato alia fabriea del materiale della medefima, 
giacche al formale de i libri con previdenza li ber 
raliffima avea già penfato Mo 11 figlio i-J.au ci G filo 
Medico Segreto . Intera Monfignoi* Spinola la_« 
mente di Noftro Signore deflino fubito col con- 
figlio , Se mdrizzo del Signor Tommafo Mattei, 
imo.de 1 più accreditati Architetti di Roma,illi- 
to di 4. Stanze contigue , anzi coftituenti l'Ap- 
partamento di Monfignor Commendatore , che 
benignamente le concefle . Quivi doppo -varii di- 
fegni efpollial giudizio dei Periti , l'celro ilpiù 

Eroprio j lì pofe la mano all'edilìzio > e doppo il 
reve (pazio d'alcuni Meli rimale compito con 
nobiltà, eperfezione} concioiìache fu ridotto a 
fole due Stanze , h prima delle quali è l'Atrio , 
o Vcftibolo della Libreria, che ora in primo luo- 
go io m'accingo adeferivere in quella maniera. 
jftrb lilla Ja*«>** B W" *' u «1 ue d ' lunghezza pal- 
Zjfrtrìi. W -%6. 1 di larghezza -24., e mezzo 5 d'altezza 26. 

con vago foffitto j e ben' intefa proporzione ri- 
ceve l'ingreflo da un Portone {corniciato di Tra. 
verrino > terminato di ibpra coli' Arme del Papa 
parimente di pietra 1 e che fofìiene l'opra il Tuo 
Architrave una Lapide di marmo bianco , ove 
fi legge a gran caratteri indiò il titolo: filBLIO- 
THECA . Quella Porta prela in mezzo da due 
fìndlre adornate , Se ailìcurate da belle ferrate, 
lequali riguardano il primo piano del waeflofo 
Cortile del Palazzo>corrilponde al di dentro ap- 
pun- 



plinto di rincontro alla fineftra , da cui la Stan- 
za prende il miglior lume, cioè nella facciata del 
Palazzo di S. Spirito fenza. punta alterare al di- 
fiiori la di lui magnifica. Architettura . Dentro 
quello primo ingreffo tutto dipinto a profp etti va 
fi contengono noa tanto per fuo adornamento , 
quanto per l'erudizione altrui le cofe feguenti . 

Amano deftra poco lungi dalli Poi'ta ila li- 
mata una Catedra di buon dilegno , deftinata-* 
per le Accademie , le- quali dovranno farfi fra 
l'Annodi materie. Filo fofico-Medic he con l'in - 
drizzo, del Bibliotecario ,. acciò, licfchino con 
decoro > e profitto degli adunali ». & alle quali è 
preceduto coll'efcmpio d'una, do t ti flìmi Orazia- 
ne nella prima radunanza. Monfìgnor medelìmo » 
come a. fuo luogo io racconterò nell' auneflà Rer 
lazione vertendoli proteftaco l'illitutore , che da. 
quefte Accademie , le quali per ['addietro (l Con- 
gregavano in.di.verfeCafeprivaie,aveva.ncono- 
feiuto ,.chc derivati erano i grandi avvanzauien- riiialttl'u 
ti. nel fapere , c da quelle erano nate le occasioni *-w/ fl , ( al f, 
di datfi a conofeerc a i. Letterati del fuo tempo , ,ui *"* 
Oltre di che io rifletto ,. che quella iftÌtuziou«_< 
d'Accademie uelle. Librerie è appunio il favio 
colìume praticato, da i. nóftri più rinomati anter 
nati , come. oflerva Strabone ed altri, li quali 
aflerifeono , che nelle Librerie i letterati Kon 
etiofam ibi niiam duabant , [ed aut firibebaat ,aat 
dijfirebtint , & reciiabanl . Onde Spartiano. rac- 
conta,, che Adriano nella. Biblioteca. Aleflàn- 
drina., multa: qufflisncs propefuit » £s? prtpofilas 
dsjjòtuit... E Sveronio, nella vita dì Claudio atte- 
fta , cheegli. iftituì un Mufco > o fotte Bibliote- 
ca 
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ca , ut certi Litri ibi quìtàémi rexitareittar . > 
Di rincontro a quella Catcdra Ila Collocata 
per più abbellimento una Statua di marmo bian- 
co firn boleggi ante la Fortezza , che fiede fopra_» 
un gruppo d'iftromenti militari , appoggiata' ad 
una Colonna , fu cui ci fi da un lìto adattato 
per l'Orologio deftinato a regolare le ore quoti-; 
diane di publico Audio . 



ni di Noce l'uno in faccia dell' altro . In quello 
a mano deftra confervanfi i manoferitti più rari , 



maiiu unirà Gauicrvaim ' nuuiuu.™.u H' u "*** » 
Mantirittl. leoperc inedite di fcclri Autori, oi loro origi- 
nali ; tali fono fpecialmente un Volume antichif- 
lìmo in foglio delle opere d'Avicenna manoferit- 
te in Pergamena avanti l'ufo della ftampa, c que. 
fto certamente è Angolare , e forfi unico in Ro- 
ma . Alcune opere di Girolamo Mercuriale , 
molte de i due Brafavoli Antonio , e Girolamo > 
moltiflìme di Marco Aurelio Severini,altre d' An. 
tonio Maria de Rolli , e di Carlo Vallefio - 1 cori- 
falli del Malpichi) eTiracord», Uomini quali 
tutti , che fiorirono inMedicina nel fecolo pana- 
to . Quivi pure fono alcune opere o inedite, o 
originali di Monfignor Lancili con i 14. tomi de 
i fuoi repertorii ripieni di fceltiflìme olTervazioni 
Mediche , e Filofofichc . 
Ifinants Nell'altro Credenzone a mano finiftra divi- 
'M§t$mtHtt- fo in due fpartimenti, fuperiore, ed inferiore, fta 



in primo luogo efpofta in decente nicchia la—» 
Statua d'Argento con l'autentiche Reliquie di 
S.Pantaleone , donata colle fuflequenti cofe da 
Monfignore , che ha voluto porre fotto [a prote- 
zione di queflo S. Medico la fua nobile imprefa . 



In debita diftanza s'et 




Ai 



A i lati di quella fono due Sfere armillari dì me- 
tallo una del Barocci , l'altra di Vitale Giordani, 
ambiduedi finiflìmo lavoro, e di raro prezzo. 
Nella parte inferiore in due Credenzette difefe 
da ramate d'Ottone fono diftribuìti in buona or- 
dinanza molti Iftromenti Mat temati ci , Anato- 

1 Mat tematici fono : irti Pantometro o fia_» 
Squadro lavorato in Parigi,duc Compatii di pro- 
porzione del Galileo , Se mi circolo, Squadro pa- 
catile, & Archipendolo . Divertì Tubi ottici , e 
Microfcopii, cioè uno perpendicolare , uno per i 
folidi , e liquidi , altri da Teatro , e da oggetti , 
& altri Microfcopii d'Inghiiterra . Bilancie tan- 
to da pefarc i fluidi , quanto i folidi . L'Orologio 
Solare detto Sciattricon . Canocchiali lunghi. 
La Lanterna Ottica nominata Camera ofeura , e 
finalmente anche fei forti di forme d'ottone di 
nuova invenzione da imprimere Caratteri . 

d'ifl-Mu^ti-Anarami*; ,->r-eirur g icÌ rin- ' 
chìufi nell'altra piccola egual Credenza fono di " 
tal forte : tre Sifoni d'ottone di diverfe grandez- 
ze co'i fuoi cannelli retti , e curvi d'argento fatti 
fecondo le regole di Ranieri di Graaph con altri 
cannellini minori per laCirurgia infuforia , Aghi 
Anatomici > Tantole , Ranpini , e Fili d'argento 
per nettare i Vali , Coltelli di varie figure , Se- 
ghe , Forbici , Tanaglie , e Lancette diverfe ; le 
quali cofe attaccate , e difpofte con debita pro- 
porzione , Se anche tramezzate da varii Meda- 
glioni di metallo con l'effigie d'alcuni lllutlri 
Scrittori del fecolo panato danno a i Letterati 
erudito trattenimento . r 
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Tìfont P ro P orz ' 0,l:lta diftanza da i Credenzoni: 

i'ì'ì'éi; ^/."^in-mezzo alla Stanza fopra una bafe,o picdeftallo 
me, capricciofo fi pofa una bella. Tavola riquadrata 

feornicìata d'ebano formata a foggia di Calla co- 
perchiata, dcntro.dicuiflà fcolpita in Lavagna 
la pianta d'una_fortezza ju Pentagono > fatta dal 
celebre Mat tematico Vitale Giordani Maeftro in 
tal fcìenza dì. Monlìgnor Lancili , a cui egli ftef- 
fo douoila.Quivi con tutte le regole diTrìgono- 
metriaj. & Architettura militare fi feorgono le-, 
varie maniere di fortificare una Piazza „ cioè le 
fue fortificazioni interiori , efleriori , e Campali 
Baloardi,. Cortine,. Scarpe ,. Còntrafcarpe , Ri- 
vellini , Lune ,. mezze Lune ,. e Controguardie >. 
con fimetria ammirabile di quel valent'Uomo • 
A*i\l*Bi£. N t on lungj daqueffaTavola inmezzo al Ve. 
Stona/i ''ftìbolò fta rilevato, un- gran- Bancone diNoce 
che si di iopra, come-ne i Tuoi lati aprendoli, fer- 
ve diCaffa, e Cuftodia all' Antlia di Roberto. 

Boyk ,. facilitata , e ridetta- a miglior' ufo dal 

Dottor Pirro Maria Gabrielli fondatore dell'Ac- 
cademia Fifiocritìca dLSiena ,, dove la machina, 
tlàlkiaar- 

Sta adunque ben fermata co' 1 piedi inter- 
nati nel pavimento unaBafe , o Tavola lunga—.,, 
fiàpra di cuipofimo raccomandati dà forti legaccie 
di ferro il Sifone, Embolo, Ruote, Viti, e Chiavi 
tuttedi metallo,, le quali.cofé vanno a terminare 
ad un Picdeftallo, o Capitello di marmo,. fu cui fi 
collocano gli Stromenti desinati per le efperieit- 
zeFilofotìche del Vuoto dell'Aria, fua preflìone, 
communicaziòne , gravezza, e forza elaftica_. . 
Oiicfii Stromenti concernenti all' ufo di detta 



Machina fono: Campane di vetro di divetTej. 
figure , e di varie altezze , Globi , Tubi , e Can- 
nelli d'ottone per varj efperimenti; il Barometro 
-col Mercurio,! 'Archi bugio Pneumarico.Ciliudri, 
& Emisferi d'ottone per varie pruove, Patine-» , 
Globi , Semiglobi , & altri molti grandi , e pic- 
coli Stromomi fteceflàrj al perfetto ufo dell' An- 
tlia, li quali in ottima ordinanza fi confervano in 
faccia alla porta della Libreria dentro un Arma- 
rio, che ferrato da vaghiflìma Buffòladi noctj 
con grandi Criflalli, ccurifpoiide con proporzio- 
ne d'Architettura alla porta fudetta, tìngendo la 
continuazione dell'Appartamento di Monfignor 
Commendatore , il quale s'e compiaciuto pri- 
■varfi di quello comodo ingreifo per donare la to- 
tale libertà , e ficurczza alla Libreria . 

Negli angoli di quefta medefima Stanza-, 
prendendo in mezzo la fineftra in faccia alla por- 
ta dello fletto Vcftibolo Hanno c&ofle in alti 
Picdeftam m-oiann -, « verde Antico due Bulli s " u *f™; 
di marmo bianco , che rapprefentanoli due Som- cZiù'zt 
rat Pontefici Innocenzo , e Cminrni , di quello 
nome , XI. , & ainbidue ferviti , come fi diffe , 
da Monfignore in grado di loro Medico , e Ca- 
meriere Segreto. 

Queflo è l'Atrio con tutto quello, che di ra- 
ro , e di nobile in elfo fi contiene . Vengo ora a 
deferivere la Libreria; E perchè queflo nomej 
'Btblmheta, come ofTerva Giuflo Lipfio,compren- 
de tre cofe . Locum , Armarium , & Labro: , di 
tutte tre fon per dare didima contezza . 

Il luogo adunque deftinato per i Libri è una S,« , 
Stanza grande quali riquadrata , di lunghezza-. 4,%I * 
B i pai- 



palmi jS. , di larghezza 44. , d'altezza 41. ter- 
minata di fopra da nna nobìliflima Volta fcorni- 
ciata , adornata di Conchiglie di ftucco , e fo- 
ftenuta da proporzionato Cornicione , ricca di 
viva luce conimunicatale da quattro fincftrc, due 
delle quali l'illuminano- da Tramontana, cioè 
dalla parte della facciata di S.Spimo , le altre-, 
due da Settentrione , guadagnate con ibmma in- 
duftria dal conveflb laterale della Volta, non, 
folo per l'acquifto di maggior luce , ma di luce , 
e d'aria più falubre , inerendo al coniìglio di Ve- 
Bt tU3iQn<-> ti-uvÌo,!l quale nelle fue regole infinua,che/jvjK/«a 
ÌZZJì'h*- nen ' 9 ca P iat J Meridie , tiee ab Occidente ,/eià Se- 
i, laàita ct.ptetitrìone , quia ea regio nullo tempore mutationct 
pattar, lìt.7. yccipit , ftd e/i firma- perpetuò , & immumbitit-. 
"M- Terminato. l'Edilizio con la puntuale affi- 

ftenza del Sig.Cauonico Fabrickre D. Bartolo- 
meo Malagrida , a cui: nel rimanente dell' opera- 
_ . ,-. ft fuccefle con uguale attenzione il Sig. Canonico 
iJTifa f-,1. D. Bartolomeo de Rolli , fi. degnò la Santità Sua 
Art il refi /'Aimo 17 iì. nel fecondo giorno di Pentecofle , 
TTSZaii' 1 ' finita ^ confueta Proceflione ,. fahre col facro 
uiMrtnt, Co|legio a vc d er c fl nudo Vafo , con fin gola re_« 
approvazione iua , e de i Porporati , e Perfonag- 
gi in gran numero, dai quali Sua. Beatitudine era 

Succede in quefto mentre nella carica di 
Commendatore a Monfig. Spinola, fpedito Nun- 
lUctfc smi- z '° a Barcellona , & indi a Vienna alla Cefarea_. 
UUs Dona Maeftà di Cuifco VI. Imperadore , Monfig. Sini- 
CmmtisH- baldo Doria Arcivefcovo di Patraflb , a curcer- 
','/[' f'fjj'ài- tamente fi deve la perfezione , e delicata fimetria 
udisti. di tutta l'Opera, avendo egli avuto lagloriadi 
tei-- 



terminarla con il fuo buon gufto » ed attenzione 
jndef'efla; a. tal'effetro infiftetre egli fopra la fcel- 
ta fabrka de i legnami , della quale già n'era Ha- 
ta data l'incombenza ad un perito Artefice Mal- 
tele, per nome Giufcppc Mofcati , che l'ha com- 
pita con lode univerfaìe de i riguardami i e de i 
più fcelti Profeffori di Roma . 

Di tal lavoro, pei- dar la dovuta notizia» ef- ertisi-! t 
fendoegli ] a feconda parte della divifione 
Lipfio , cioè, Armariam , fa di meftiere il fapere, 
come fopra un continuato gradino, di marmo 
rilevato da terra mezzo palmo , che circonda la 
Stanza j pofa un giro di Credenze a due ordini 
d'altezza, fin fotto il cornicione della Voltai pal- 
mi i8. con fua Bafe rilevata) Colonne diviforie , 
Capitelli , Meufole ,. c Cornicioni ben diftribuiti 
in i6.grandiScanzie , ciafcmia delle qualLè di>- 
vifa in ij. fpartimenti proporzionati. alle diverfe 
mi Ture de i Libri, nove de i quali fpazj inferiori 
vengono framezzatr itmgii altri quattro fuperiori 
da un largo Cornicione , fopra il di cui piano gi- 
ra una Ringhiera di ferro- dorato per. comodo di 
campare Scuramente all'ordine più alto delle_^ 
Statizie , alle quali fi fale per una Scala rotonda 
a Lumaca, lltuata amano delira nella grò ne zza_> 
del muro angolare con la debita corrifpondenza 
a parte finiftra d'un' altro iìto- limile , che finge 
Scala , ma in realtà è un comodo Stanzino per 
riporvi le cofe opportune per ufo , e nettezza-* 
della Libreria : L'una , e l'altro, cioè Scala , e 
Stanzino fono parte internati ne i due angoli 
delle Scanzie , e parte rilevati per mezzo di due 
Torrioncini di noce , con le porte iu forma di 



Ruote , le qual! nel girarli , nafeondono lo fpec- 
chioj o fportelio delle medefime porte , di ma- 
niera che non folo non occupano luogo , ma per. 
dendoiì dentroallo ftefib Torrioncino , riefeono 
con la loro nuova invenzione di Angolare orna- 
mento alla Libreria. 

Nè manca alla Platea di queftì il Tuo pro- 
prio comodo, e fpedale abbellimento , avvenga 
che con debita proporzione alla lunghezza del 
Vafo, e con ugual diflanza fra di loro vi fono 
quattro Tavole grandi , ciafeuna delle quali fo- 
flenuta da quattro Colonnette piramidali ton- 
nellate , raccolgono fotto di fc quattro minori 
Credenze, valevoli non folo a continuare i! buon 
difegno delle .Scanzie grandi , ma a dar di più 
luogo a quattro ordini di Libri ; qual foiniglian- 
te comodo con ingegnofa avarizia rÌcercato,d an- 
no pure i vacui delle due fineftre grandi fui grof- 
fo del muro all'altezza dì mezz'uomo , mentre.» 
ricevono due fcornlcTaie Credenze capaci di 
molti Libri in foglio . Sopra le mentovate Ta- 
vole vi fono altresì fpartitamentc i Lìeggìi , Ca- 
lamari , c- Penne co* 1 fuoi Banchi , e Sgabelletti 
d'intorno > non folo ben agiati , ma vaghi per la 
loro leggiadra manifattura , la quale fpicca da~> 
per tutto , ed in lìngolar maniera ne i due Por- 
toni, tanto dell'Atrio, che della Libreria , perfe- 
zionati con fodezza di lavoro, e con ricchezza di 
pomi , o palle di bronzo dorato , con le chiavi 
d'ingegnofa invenzione, tanto in effe portc,rjuan- 
to nelii fportelli delle Scanzie con ramate fatte 
a rete , le quali difendono, e non impedirono 
la veduta dei Titoli a lettere d'unitbrme gran- 



<iezza poiTiatergo di ciafcun Libro: 

Terminano alla fine nella più alta cima i[ 
maefìofo lavoro i f . Cartelloni, intagliati col ti- 
tolo proprio dei Libri contenuti in altrettante-» 
Credenze con. lettere d'oro ,. framezzate da i 
Monti,StelIe,e Croci ali ufi vi all' Arme, del Papa), 
e delL'Archiofpidale .. 

Con che rimane perfezionato tutto cìo, che 
concerne alla fecondacofa coftituente la Libre- 
ria, che è Armariam , dalkquale mi porto alla 
terza, e principale , che fono i Libri .. 

Compito dunque tutto il materiale , fu im- 
mediatamente trafportata- con- metodo di mate- 
rie, e coaordine d'Alfabeto divifato dall'efattif- m ^,g.- mti 
fìma diligenza del Sig: Canonico Giulèppe Lan- m 
chTdalle Stanze del Palazzo Pontificio- nel Qui- Libri. 
tinaie tutta la Libreria ,. che quivi nello fpazio 
d'otto giorni empì tofto le Scanzie con. la fe- 
guente difpofizione ideata da Monfignoreme- 
delìmo ,. il gitala fa» fu^tcfo, ci>c-<.mvt[ucfti ben 
regolata norma di Scienze pollino guidarfi i Let- 
terati bramofi d'acquiftaile con perfezione . 

S'entra per tanto nella Libreria , ed ecco , 
che lateralmente in mezzo alle a. fineftre fi da a 
vedere là Credenza de i Libri Retorici , e Poeti- 
ci , Greci , Latini , e Italiani, Antichi , e Moder- Libri a Ut. 
ni co'i loro Commentatori , Leflìci , Ditionarj , e ■ ililc 
Grammatiche di lingue, Greca, Latina , Italia- ' 
na , Francefe , Spagnola ,-Tedcfca , Arabica , e 
Eolacca , li quali tutti, fono indicati dal Cartel- 
lone col titolo :. Grammatici, tyetbres , & Poe- 
ta. 

Ammaeftrata che fia la lingua con la Reto- 
rica, 
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rica , definita da Arinotele Lib. 4. Rhet. di- 
tendi de re quanti propofia prudenitr caputi , c=f 
ornati , fa duopo arrichirò la memoria con l'Ifto- 
LiWì flfi*. Ha chiamata da Cicerone lib. 10. deOrat: Te- 
Jììi temprimi , vita memoria , magi/ira , t> nuncia 
zieritatis . Perciò fìcgue immediatamente la con- 
tìgua credenza piena di Libri d'uni vcrfalc erudi- 
zione de'tempi , le vite degl'Uomini più illulìri , 
gli avvenimenti più celebri, le guerre più rino- 
mate , le Cronologie de i Pontefici , Imperadori, 
e Regi deferitte da i più riguardcvoli IftorìograS 
si antichi , che moderni ; In oltre vanno a que- 
lli anneffi molti Scrittori di materie politiche , e 
di màflSme di Stato tutti comprati fotto il motto: 
Hijìoriei , &■ Politici . 

Ma acciò che l'Uomo polla ragionevolmente 
chiamarli lapiente, non folo deve fapcr parla- 
re per mezzo delle Grammatiche, Rettorica , c 
Poetica, ed aver diche parlare con l'Iftoria , 

le quali feienze formano quella patte di Dottrina, 

che chiamali Filologia , ma deve avvezzar l'intel- 
letto a ben difeorrere , difeernere , & indagare, 
la verità , perciò ci fi profeti ta infaccia alla Por- 
ta la Logica, e Filofolìa, che da Cicerone nel lib. 
Libri iì Filo- I -^ el,e Tufculane è definita : Omnium artiummai 
jsfa'i & Mtt tcr > virtutìs indagatrìx, & expuhrìx nitiortm . Sìc- 
umatut. come per la fteffa ragione alla Filofofia va unita 
la Mattematìca, mercecchè ella li defìnifee : Di- 
fciplina intelleilut , perchè l'indrizza a compren- 
dere demo (Irati va meni e le filofofiche verità . 
L'una e l'altra credenza , e indicata dal breve ti- 
tolo : Pbihfopbi , & Matematici , ricche ambi- 
due di Filofofl antichi , e moderili , Ariftote- 
liei, 



iiei , e Platonici , co' ì loro Commentatori , e * " 
di fceltiflìmi Libri d' Aritmetica , Geometria , 
Algebra, Aftronomia, Geografia, Metanica» 
Ottica con le loro fubalterne feienze ; e perchè 
parte della Filofofia la più giovevole , e praticaci 
lì è l'elperimentalc , perciò a quefta credenza Ila 
congiunta l'altra comprefa fotto il titolo : Phyfid 
txperimtntaUi , piena di tutti i Filofofi moderni , 
li quali hanno illuftiato il Mondo letterario con 
nuove , e vere filolofiche cognizioni . Tutte que- 
lle feienze , le quali formano l'uni verlàl Poiyma- 
tia, ha determinato il favìo Iftitutore, che prece- 
dino metodicamente alla Medicina , la quale ri- 
chiede un Uomo ben' introdotto nelle medefime. 

. Di quefta grand'Arte cosi necelTaria alla — . Lìiri èlMc 
confervazione degl'Uomini c'apre l'ampio Tea- '«***• 
irò 1'lfto ria naturale delle piante ,de i minerali j Iftialfatmi 
degli Animali tcrrcftri , volatili , e aquatili , li "'" 
quali lì comprendono nella Clafle intitolata : Hi- 
figria naturata, & Artzdicins veterinaria; il valore 
dt quefta credenza non può ben giudicarli da chi 
fi contenterà d'oflervare la fola corteccia de i Li- 
bri , ma chi farà curiofo d'aprirli , fcorgerà di 
quanto difpendio Ila flato il provedere i volumi 
dì tanti Autori , li quali può dirli ch'abbino fian- 
cato i Torchi più infigni d'Italia , di Francia-. , 
d'Inghilterra , e d'Olanda per delineare al natu- . ' 

rale minerali , vegetabili, e Animali> o lìino qua- 
drupedi , o bipedi , Pefci, Infetti , e Volatili, con 
verità , con ordine , ed efattiflìma diligenza . 

Dalla cognizione delle qualità, e virtù delle 
fuddette naturali cofe fa di meftiere panare all' 
ufo pratico di prepararle , infegnato da i Libri 
C Phar- 



CUmìd, i pharmaespeì ,& Chimici, fottoilqual.titolotut- 
FeramcKiiii- t j a k ont ian temente s'unifcono .. 

Fin quls'eftende laiacciata di rincontro alla 
Porta ■ Terminato l'angolo interrotto dalla Tor- 
retta, o Stanzino fopra dcfcritto,fiegue la nobile, 
inumici, t e rara Mole deiLibri Anaiowki , c Chirurgici, 
Ciruriiiiy che tale appunt0 e il loro titolo compendiofo , 
aglialtriconfimile: quella Gialle non è punto 
meno riguardevole diquella deli'Iftoria naturale 
per la qualità i e quantità de i Libri , ne' quali to- 
no delineate eoa e fatte zza incomparabile tutte le 
parti, eziandio minurifilme, del Corpo umano ri- 
conofeiute da i moderni- coli' ufo del Microfco- 
pio , e a benefizio delle quali devono applicarli 
i rimedii additati da i naturali , e manipolati da L 
Chimici > e Farmaceutici .. 

Tuttalamentovatadovizia di Libri fpettan- 
ti.all'Ifforia naturale ,, & alla. Farmacia rifguavda 
per fuo obietto il Corpo umano ben conofciuta 
per mezzo dell'Anatomia,. come tana b ile ,. quand' 
egli è infermo.. 

S'appartiene ora a ffabilirc la norma di co- 
nofeere i malori; e d'applicarvi 1 rime di i a iMae- 
flri dell'Arte Medica .. 

Sieguono perciò in primo luogo li di lei an- 
■jHcdiei Granchi - Precettori. Greci , & Arabi , lpocrate , Ga- 
t.jtreH- leiio ', Avicenna co'i loro interpreti , che in. gran 
numero. fono collocati nel fito incontro alle fiue- 
flre in mezzo della Biblioteca col: moìoi.Mcd'ci- 
m Crearmi , & Arabum cum interprctibut. .. 

Succede a quefti con immediata coiineiJìone 
Miiicinii e«- la eiailc de i Medici. Latini antichi ante Harveum, 
• indicata dal Cartellone ; Medicina Latìimttm ve- 
ti- 



tirum , copiofa di Volumi de i più rinomali Scrit- 
tori , li quali illuftrarono così neceflaria faenza . 

Terminata con tal fimem'a la facciata di 
mezzo fi pafla dall'angolo interrotto dalla Scalet- 
ta chiufa nell'altro defcritto Torrioncìno all'or- 
dine delle Scanzie laterali preflb alla Porta . Qui- 
vi con neceflaria conncftìonefajiiie-.Medicina La- Miiiiitntn- 
iiìiQrmnrecmkrum , che riempie la Scanzia di""" 10 ' 
dottiflìmi Moderni , li quali hanno nobilitato 
tal profeilione con nuove, ed ln«e.gnofe offer- 
■v azioni. 

Serve poi di nobile corona alle antecedenti Atam » c _ 
Scienze la Clafle de i Libri Mifccllanci, fra i quali ■ ca j r 'm'i.< Mi- 
s'annoverano ancora i Procelfi di molte Canoni- fittìavit • 
zazioni , gl'Atti delle Accademie di Londra , di 
Lipfia , di Germania , e di Francia ; ì Giornali 
parimente de'Lcrterati di Roma, di Venezia, di 
Bologna , d'Italia , di Fiandra , e di Parigi . 

Finalmente l'ultimo nobili/lìmo compimen- 
to della Libreria ; e la m o! tipi i cita de i Libri Sa- ubrìSutrt ( 
cri, e Legali comprefi folto quelli quattro Titoli: Unii- 
Hìflor'ta Eakfmjìka , & Concilia . "Biblia Sacra , 
& Palm . 7*1 Canonkum . Jui Civile , fono la 
qua! divifione non folo rimangono piene le due 
Credenze vicine alla Porta nell'ordine inferiore, 
ma ancora negl'ordini fuperiori fopra la Rin- 
ghiera a mano delira , e fu c ce Mi va mente intorno 
intorno , mentre fotto i titoli, 'Biblia Sacrai 
cjf Patres, fi annoverano, Expofucre;, Scholaflki, 
Moralei , Uonehiiatores , Afieiki , & Vira Saii&o- 
rmn ; ficcome a i titoli Camnkum , & Chili 
non folo fi riportano i Tefli , ì Repctenti , Con- 
fulcnti ,TrattariftÌ, e le Decifionì , ma ancorai 
C * Boi- 



Bollarj , Sinodi , Coftitùzioni , Statuti , Privile- 
gi, & Efenzioni delle Città , Univerfità, Confra- 
ternite, Religioni, Se altri Luoghi Fii . 

Quello è il fifterna ordinati filmo del giro in 
quadro della noftra Libreria , nella di cui Platea 
ergonfi due Globi , o Mappe, Celefte , c Terra- 
M-phmnih quea, di grandezza, e manifattura (ingoiare tan- 
fi ■ to per le verità Aftronomiche ,.e Geografiche-/, 
quanto per la nobiltà de' fuoi finimenti , Piede- 
flallo impagliata,, ferri dorati,, e Meridiana di 
metallo delineata co' Cuoi Calcoli,^ veridiche di- 
fianze polari- 

Perfezionata in tal guifa l'opera fu detcr- 
minato, che il giorno della publica apertura, del- 
j pi w* ai- la Libreria foffe il fecondo Dì della, Pentecoile , 
ULiknriaaU 2I di Maggio dell' Anno 17 14. ietta della Vene- 
" 'if^rabilChiefa, ed A*chiof P idale , mercecchè ef- 
s ' 7 * fendo folito il Papa portarfi. in -|uefto giorno a_. 

S. Spirito proceffion ai mente coi. il facro Collegio, 
preceduto da tutti gl'Ordini Ecclefiailki , ; e Re- 
golari, e feguito dagl'Equeftri , e Militari a por- 
re la folita Indulgenza informa di Giubileo , fi 
degnò U Santità Sua d'accettare 1 invito fatto- 
gli da i due Prelati di falirc adaprida.,. e bene- 
dirla. 

StumiiVixw Terminata adunque fa Proceflioiie ,. Sua_t 
\a dii •Fifa Beatitudine con tutto il grandiofo corteggio de i 
'""rf™*!" Cardinali, Prelati , Confervadori , Principi, e 
MtluZp*'' Fatriz) Romani fali alla Libreria, dove fi tratten- 
ne per lungo fpazio , prima fedendo in una ricca 
Sedia a tal' effetto preparata , e poi patteggiando 
d'intorno con d imo il razione di fpecial gradi- 
mento,, non folo di parole , ma anche di tatti ,- 



efiendofi compiaciuta di concedere mpia facoltà 
di ritener quivi ogni forte di Libri proibiti , di 
difenderla , e munirla di Scotumunìca contro chi 
tentane d'eftrarne , ed appropriacene alcuno , e 
finalmente di lai- panare in tal tempo alle mani 
deU'Eminentiflìmo Albani Nipote un Biglietto 
ferino di proprio pugno, il quale etàlta con- uo_. 
fegno di liberalità il merito dell* iflituz ione di 
opera cosi fegnaiata, come può vederi! dal teno- 
re dello fleto regittrata al numero i. dei Som- 
mario . 

Furono prim3 ammefll al bacio del piede-. 
Monfignor Doria , e Monfignor Lancifi , li qua- 
li con breve , ma efpreflìvo laconifmo atteftaro- 
no l'onore fegnalato , che riceveva la novella-. 
Libreria dalla l'uà Sacra Pontificia prefenza , di- 
chiarandoli efferc ella opera della fua beneficen- 
za , avendola e con fiiflìdii , e con doni promof- 
fa; e che ficcomc quefla nafeeva con si fauftì prin. 

CÌpii , rpcrnv»™ , che tempre fiircfaU: crcfciuta 

fono il patrocinio di. tanto Sovrano . Ammeflcj 
dipoi allo (Udo bacio il Bibliotecario , & il Si- 
gnor Dottor Gio: Antonio Volpi Sottobibliote- 
ca :'Ìo , allora Medico ailìftcnte dell' Ondale , 
Uomo d'ottimo ingegno , e d'efperimcnrato. &- 
pere , deitinaro da Monfig. Lane ili a quefto pofto 
ìon congruo flipendio in riguardo alle fatiche-, 
paliate, e prefenti net difporre > segarne, & or- 
dinare la Libreria. Ambidue furono benigna- 
mente accolti da! Santo Padre , a cui in un Baci- 
le d'argento preieiuarouo l'ultima Opera data-, 
alle Stampe da Monfignore, cioè le Tavole Ana- 
tomiche del celebre Bartolomeo Euftachj ,. dal 
me- 



mede/imo iottratte alle tenebre , illuftratc con 
diverfeNote , & OflervKioni, & ufeite appunto 
alla luce di quei giorno cosi gloriola della de- 
dicazione della Biblioteca, come leggefi infinua. 
io nel Fronteipizio, e nella Dedicatoria di quello 
erudito Volume , il quale dal Bibliotecario fa 
lucceflìvamente diftribuito alli Signori Cai . liliali, 
al Sig.Conteftabile Colonna, e ad altri Prelati, e 
Pattinaggi più qualificati. 

1 Porporati , li quali accompagnarono , Cj 
lederono predo alla Santità Sua, furono gì' Emi- 
jtentiUìmi Signori Cardinali Preti, e Diaconi 

Tolomeì . 
Cafinì . 
Corradinì. 
Paafilj . 
Ottoboni, 
Imperiali . 
Barberini. 
Colonna . 
Albani, 
Origo , 

Di quello fegnalato favore fatto da Sua_j 
Beatitudine, e de Ì benefizìi dallo fteffo compar- 
titi alla Libreria , premeditò Monfìgnor Doria 
$&!hèT d ' farne degna mcmoria con «n'ifcrizione regi- 
Utrtr'i" Arata al numero 3. del Sommario , feolpita in 
un Cartellone di noce delicatamente intagliato > 
e circondato da vago fellone internato d'oro , Bc 
or- 



C«JfiwH,drAftaQÌ. 

Ferrari . 
Sacripanti '. 
Paolucci . 
Parrà cetani . 
De la Tremoglic. 
Pico delta Mirandola'; 
Piaiza . 
Prioli - 



erdinò , come fu efleguito, che alla venuta di Sua 
Santità già fi vedeffe fituato nella facciata più no- 
bile in mezzo alla Libreria , pendente a fpecchio 
fopra ! e Scansie fuperiori , prefo in mezzo da gì' 
altri vicini Cartelloncini „ li quali tutti infiemc 
formano bella Corona all'opera già compita . 

Somigliaci te (labile memoria giudicando 
Monlìgnor Commendatore edere ben dovuta al 
generofo (proprio delie cofe più care fatto da_> 
Monlìgnor Lancili , volle, lenza attendere le di 
lui modefte repugnanze, che fi Icolpinero in mar. 
mo due ifcrizioni efprimentij la r. la fondazione, 
edono delkLibreriailai.itcontenuto dell'Atrio, ifrMmìàtlt 
atnbidue fermate nella muraglia , l'una fopra Ia_. J ""°' 
porta , l'altra fopra la bufTola accennata in facci? 
alla detta porta , il tenore delle quali può veder- 
li al num. 4. e f. del Sommario , dove parimen- 
te è irafcritto il Breve di Scommunica contro gì" J t '°' n "' U E '_ 
eltrattori de i Libri , imperrato da Monlìgnor p slliri ic t 
Commendatore, che l'ha, ferro fcolpìre fedel- utri- 
mente in una gran Lapide fopra la Porca dentro 
il Veftibolo , come fi vede al num.6,. 

Un convplefi'o sì riguardevole , & un'iftitu- 
zibne .sì legnatala ha meritamente guadagnata la 
lode univerfàle di tutti i Letterati di Roma , 
d'Italia, anzi della miglior parte d'Europa - Il 
Signor Cardinal Panfilio venuto a fervire la San- 
tità Sua.iiou falò applaudi con efpreffioni dì giù- ■ 
bilo in voce,ma con un Sonetto ingegnofò al fuo 
folito-, ne trafmeflè gl'clogii anche alle Stampe , 
come potrà fadisfàrfi i! Lettore di. vedere regi- 
ftrato nel Sommario al numero 7. , e fuueguen- 
temente potranno ivi leggerli alcuni Comp 011 i- 
men- 
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Cmttiimtui me ntÌ d'altre fpirìtofe Penne , le quali hanno 
lihrttit voluto con eflì palefare la ftìma di sì bell'opera , 
« del loro Autore . 

Giunta altresì in Francia la notizia dell'Ere- 
zione della Biblioteca Lanciiìana , la Maeltà 
Bsw/i(/sJj;CrÌliianiflima del Rè Lodovico XIV. non meno 
iLtiZ/T?' gloriole, ne i campi di Mai-te , che ne i Licci di 
" Pailade, indrizzò con Regia munificenza a Mou- 
fignor Lancili un raro libro Fi fico-Medie o, in tito- 
lato : Antoriiaria Margarita, con 13. Tomi dell* 
Moria dell'Accademia di Parigi,nobilmeare'ega- 
ti j con il ricapito all' Emincmiffimo Gualtieri , 
dal quale furono prontamente traimeli! a Monfi- 
gnore con un Biglietto genti li Aimo, rammentato 
nel Sommario al num. fi- 
li gradimento moftrato dal Prelato per così 
gran degnazione di Re , e dì tanto Rè, non può 
meglio comprenderli, che dalla Lettera da lui 
ferina alla Maeftà Sua , e indrizzata dal fudet- 
to Porporato , che con altro Biglietto afficura. 
Monfignore del recapito della medefima Lettera, 
in rifpofla della quale ne giunfe poi una uraa- 
nilfinu del Generale di Touyrs Segretario di 
Stato , come tutto appare al num. 9. del Som- 
mario . 

Non diflbmigliarite è ftata la liberalità dell' 
Utrlbial Altezza Reale di Cofmo III. Gran Duca di To- 
di; Cron 'Db- frana nel donare alcuni fcelti Libri, e f""" 
cjntml" E van gelj j Avicenna , Euclide , la Gra 
e Geografia , rutti in Arabo Idioma. 

Finalmente , ( tacendo di molti altri Perfo- 
naggi , e Prelati benemeriti per fomiglianti do- 
nativi , de'quali npn m'e permeilo dalla brevità 
pre- 



prefittami far quivi più dìftìata menzione ) l'Al- 
tezza Screniflìrna del Prenrìpc di furftembero libri innati 
Governatore della SaiTonia in ricompenfa d'un i f'V"i' f ' 
■ dotto Gonfiato fatto da Monfignorc , gì' ha in- 
viato le Opere di Giulio Lipfio , di Gio:Gerardo 
Voifio, e d'Erafmo Rotherodamo, tutree tre di- 
vrfeìn zi. Tomi in foglio Reale di flampad'Am- 
iterdam , di Lione , e d'Anverfa , i quali Volumi 
polli di già alle loro ClanVono a quelle di nota- 
bile accrcfcimento ; per lo che con lettera piena 
di fenfi di gratitudine, polla al num. i o. del Som- 
mai-io , il Prelato fagiufiizia alla liberalità dell» 
fplendido Donatore . 

Ed ecco , che parmi a baftanza deferitto 
quanto s'appartiene all'iflituzione , incremento , 
C decoro della Libreria Landfiana , frecfuentata 
quotidiaaamente non folo da i profeflbri , e pra- 
ticanti di Medicina , e Cirugia in S. Spirito , e 
negl'altri più celebri OfpidaJi di Roma ,ma« canti 
di quella invidiata commodità di ftudìare , ma 
anche da tutti i Letterari circonvicini , come fo- 
no gl'Ecclefiaftici del Collegio Pontificio in Bor- 
go , e i Regolari di diverfe Religioni , dimoranti 
in quelle contrade più remote di Roma . 

Conchiudo finalmente il ragguaglio con la 
confeflione della mia lodevole ambizione, che 
giuftamente mi nafee nel cuore , nel confiderar- 
mi prefcelto allacuftodia di cosi riguardevole Li- 
breria dallo fteflb fuo Iftiturore : onde non infe- 
riore alla gloria , che in me ridonda da tal cofpi- 
cuo impiego , e altresì l'obligo da me contratto 
di cornfpondere con vigilanza indefeila alla dili- 
gente cura della medelìma , e con la debita rico- 
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noicenza di cosi fegnalato Benefattore r a cui af- 
tro più cfprcflìvo. rendimento di graeie parmi di 
non poter prefentare , ie non quello fieno , che 
usò Furnio Romano beneficato da Augufto Cela- 
re : Meri me ccgis ingrattm . Comcnendofi in_. 
queflo. enfatico laconifmo la contesone d'un be- 
nefizio fomnio,rìcevuro dà un gran Ben e tatto re, e 
d'eterna, benché tenue gratitudine del Beuefi- 
cato . 
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RELAZIONE 

Della prima Funzione fatta 
l'Anno l/i5.neIVen. 

ARCHIOSPIDALE DI S. SPIRITO 

Per la nuova Accademia Filofofico-Me- 
dica, iftituita nella fua Biblioteca 

Ball'Ulufirifi. , e Reverendi/i. MONSIG. 

GIO. MARIA LANCISI 

Medico , c Cameriere Segreto di 
■:i Nqftro Signore 

. C L E M E N. T E .XI. 

Siccome io nel già decritto Ragguaglio, fatto 
da me deJIa Librerialaucifiana , mi protc- 
ilai -d'aver giudicato proprio del Bibliote- 
cario il riferire quanto apparteneafi all'erezione , 
ed apertura della medefima , feguita nell' Anno 
precedete 171 ascosi ora panni ugualmente con- 
venirmi P e fporre quanto è avvenuto nell'Anno 
1 7 1 f . in occaiìone della prima radunanza fatrafi 
della nuova Accademia Filofofico-Medica , che 
come divifai nel fudetto Ragguaglio , Monfignor 
Lancifi meditò d'iftituire nella iua Libreria a be- 
nefizio de i Medici , Cirurghi , e Filofofi , li 
quali devono approfittartene coll'intcr venirvi , e 
D a dì- 



difcorretvi , ed a i quali egli fteflb ha voluto pre- 
cedere:) dando principio al novello iftituto con_j 
una eruditi/nata Orazione . 

II giorno dunque *f. d'Aprile dell'Anno 
fuddetto, che può chiamarli felice Anniverfario 
dell'apertura della Libreria,rifpleudette in fomi- 
gliante maniera ,. che il din- di Maggio dell' 
Annofcorfo, fe non che mancògli il fingolar 
pregio recato a quello dalla Sacra prefenza del 
Sommo Pontefice : avvengachè concorfe ad illu- 
firare ancor quefto giorno tutto ciò , che può ve- 
deri! di magnifico ,e decorofo, impcrciochè fat- 
toli da Monsignor Lancili inedefimo il previo ìn.- 
vito a parte.de- i Porporati fuoi più benevoli.» 
de Ì Prelati più familiari , e de i Letterati più- 
accreditati , gli quali poi ne divolgarono la noti- 
zia a molt'altrì diloro , feguì la funzione in tal 
maniera . 

Efiendofi giudicato augurio a tale effetto. 
l'Atrio della Libreria , per altro deftinato per le 
radunanze meno folcimi ài quella, i'IUuftriffiinaj 
e lieve rendiifi aio. Monfignor. Doria Commenda- 
tore vigilali tiifimo. ficompiacque: concedere per 
tal giorno la fua Sala ove egli fece collocare in 
giro quattro ordini di maeftofe Sedie, il primo 
per i Cardi nali,dì. Velluto guemito d'oro , gl'al- 
tri tre diDamafco fornito parimente, d'oroper la 
Prelatura .. Qual frontiera di Sedie , guardava-, 
appunto di rincontro la Catedra , . che a tale ef- 
fetto fu trafportata dal fuofolitofìto dell'Atrio 
oon tal diftanza. fra quelle , e quelle, che veni- 
va, a formarli un bel pavimento , per cui fteni- 
deafi una gran Coltre dì leggiadro lavoro... 



Difpoftì iti tal guifa la Sala , incominciò 
fin dalle io. ore il concorfo numerofo dì Vir- 
tuosi tanto Ecclefiaftici , che Secolari . Veni- 
vano altresì i Cardinali ,. e Prelati , a i quali non 
mancò in quello mentre un erudito trattenimen- 
to , mercecchè alcuni di loro li divertivano in_« 
vedere la Libreria ,.c gli Stromenti Mattematici, 
e Anatomici ; altri s'affollavano d'intorno alla—. 
Machina Boiliana , con cui fino alle ». ore e 
mezza fi fecero diverfe curiofe efpericnze appar- 
tenenti alla Dimoftrazione del Vuoto con unir 
vcrfale applaufo de i riguardanti - 

Adunati finalmente nella Sala i Signori 
Cardinali fin al numero di ij. , cioè gì' Eminen- 
tiflìmi Spada , Barberini , Panfilj ,. Paotucci , Ac- 
quaviva, Cafoni, Ruffo, Gualtieri , Albani, 
Prioli , Origo , Corradini , e Odefcalchi , indi 
-i Prelati fopra il numero dì %o. in circa , ciafehe- 
tìuno ordinatamente a. i loro luoghi ( il che ri u- 
fci fatto a gran faiica per l' inondazione incredi- 
bile di gente ) fall Mnnfig. Lancifì la Catedra_,, 
affinità d'ambi i lati da fcelta affemblea di Medi- 
ci i più riguardevoli eli Romi , tutti im Abito ta- 
lare , incominciando egli la fua Orazione , il di 
cui Tema, fu quello : De reUa Studiarmi Medi- 
cariali ratkm iiiiììtm'adit - 

Ncll'Efordio di effa proteilatofi prima della 
da grata memoria > e dello fpeciale amore porta- 
to Tempre all'Archiofuidale di S>Spirito-, Sia pri- 
ma. Scuola nel fapere, come altresì delle fue obli- 
gazioniverfo il Regnante Pontefice, promotore, 
e fautore della Libreria-, da fe eretta a puMico 
beneficio ,. moftrò quanto fia. neceffario- alle Ra- 
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publichc l'aver periti Medici , citabili la da me 
accennata propofiztone del fuo Difcorfo , dalla 
quale fi fece immediatamente a provare quanto 
fia dirdicevole ad un Proiettore di Medicina l'ef- 
fere di poca feienza proveduto , e quanto dau- 
nolb l'efporfi alla cura degl'Interini fenza l'cfpe- 
rienza, e dottrina . Quindi paCsò ad mll-n.iró lo 
■vie per confeguire in grado eccellente la Medi- 
cina a coloro , che fono idonei per indole , per 
ingegno, prudenza, ed integrili dicoftumiad 
apprenderla : Tali flrade fono in primo luogo la 
perizia delle Lingue , ipecialmcntc Greca , c La- 
tina , e la feienza della Logica . Doppo di chej 
fi portò a inoltrar e quanto giovino alla formazio- 
ne del perfetto Medico le cognizioni della Geo- 
metria , deil'Aitronomia , dell'Ottica , Idrofta- 
tica, Geografia, e Meteorologia. Da quefte-j 
s'avvanzò aprovare l'indifpenlhbile ncc^ifi. idei- 
la Filofofia, e qual Kloibfia convengati ad un_i 
Medico, che è l'efpcriniemale ; inutile perciò 
afferifee effer quella , che tutta fi riduce a _prolif- 
fe , e vane fpeculazioni - 

Fa .indi pj-ffaggio a difeorrere quaV ufo fi 
debba avere della Chimica , e degli abufi della-, 
medefima. L'Iftoria naturale edere ancor ella 
non folo utile , ma neceflaria . In oltre prova , 
che non può cfler perfetto Medico chi non è 
buon'Anatomico, ed cfperto Cirurgo : tale ef- 
fere flato Ipocrate, C «li altri più celebri Pro- 
feflbri antichi , e moderni , de Ì quali telTc uu 
breve Catalogo .. 

J buoni Macftri , gì* ottimi Libri , e le ani- 
due oflervazioni ibpra gì' Infermi concorrono a 
for- 



formare il vero Medico : e (a Ita pertanto la feli- 
cità de i Giovani praticanti dcll'Olpidale diS.Spi- 
rito proveduti di gran Maeftri , di leciti libri, 
e di concinna affìftcnza agl'Infermi. Qucftaj 
icienza, /Segue egli, richiede tutto l'Uomo; onde 
chi if udia Medicina non deve diftrarfi in Mufi- 
che, in Pocfic , in Giuochi , e Teatri , avven- 
gaci^ cali cnercizii fogliono: dilettare più tolto 
il Volgo ignorame,che il filofofo fapiente.Con- 
chiude finalmente con l'Encomio degl'antichi 
Maeftri Grecì.e Latini.de i quali appella più for- 
tunati li moderni Scrittori , perchè ajutati da.-> 
tante esperienze, ed iflromenti,come fono Ì Te- 
lei'copii , i Microfcopii , Barometri ) e Termo- 
metri; colla quale occafione accenna con breve_j 
enumerazione gl'iftromenti di tal fòrte, li quali Ci 
confcrvano nella Libreria , e più diftintaracnttu 
l'Antlia Boiliana , fuo ufo, ediverfe efperienze. 
Termina finalmente encomiando il Patrocinio t e 
liberalità del Sommo Pontefice verfo i Letterati, 
la propenfione degli Eminentiflìmi Signori Car- 
dinali verfo i Giovani «uditili, e la loro benigni- 
tà nell'afcokare la lua Orazione . Loda in olire 
l'attenzione , e vigilanza di Monlignor Sinibal- 
do Doria zelantillimo del profino de i prati- 
canti in S. Spirito , li quali egli eforta alli ftudii 
con opportuna, ed efficace Apoftrofc, in cui pro- 
pone l'ampie iperanze di gloria , e di guiderdo- 
ne alle loro fatiche . 

Quella dotta Orazione , della quale ho io 
qui telVuro un mal' ordinato riflretto, potrà da_. 
ciafeuno a bell'agio meglio confiderarfì leggen- 
dola nelle Stampe per formare più retto giudizio 
del- 



della iiibiimità dello /lile , de i lumi d'ingegno , 
della fodezza de i precetti) gravità de i penlìcri, 
vivezza di fìmilitudini, e pelo di fcntenze , delle 
quali ella è pienamente fornita . 

A tutta la funzione impofe fplendida Coro- 
na la diftribuzione fatta dal Bibliotecario , e da 
altri a ciò deftinati della medefima Orazione im- 
prefla in libretto in 4. da Gio; Maria Salvioni 
Stampatore delia Sapienza . Corefto libro quan- 
tunque piccolo di mole, egl'è certamente uguale 
nell'erudizione, e dottrina agl'altri maggiori 
Volumi fin qui dal medefimo Monfignor Lancili 
confegnati alle Stampe , ed è illustrato in fronte 
da una terfa Dedicatoria a Monfignor Daria , il 
quale in tal giorno volle fcgnalare la fua ("olita 
gcnerofità con abbondante rinfrefeo dato notu 
folo ai Cardinali, Prelati, Cavalieri, c Lette- 
rati , ma eziandìo alla Servitù bafla delle Cotti, 
e ad ogni altra condizione di perfone . 

In quella guifa s*é dato nobile incomincia- 
rnentoalle noftre Accademie, nelle quali di- 
feorreranno fuce elfi vam ente a iuo tempo di- 
vertì Uomini eruditi ; non rimanendo alcuna 
dubbio , che da cosi riguardevoli principii non 
debbano fpcrarfì progreflì tèliciilìmi per univer- 
faie benefizio de i Letterati, e per gloria eecelfa 
di Monfignor Lancili provido Autore di queft' 
opera degna d'eterna memoria . 
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RELAZIONE 

Della prima Accademia dell'Anno ijió, 

RADUNATA NELLA 

LIBRERIA LANCISIANA. 

LA cornicinone col mìo racconto fatto di fo- 
pra , e il dìiégno , che lio di porre in ap- 
pretto laDìiTertazionedame recitata,mi configlia 
il ragionare al prefente della primi Accademia-i 
del 1716. , eflèndone a quefta precedute l'Anno 
feorfo 1 71 y. doppo la fudetta di Moniìgnor Lan- 
cili due altre meno folenni nell'Atrio della Li- 
breria,ove furono recitate daH'Eruditifs.Sig.Pie- 
tro Affarti Lettore di Bottanìca nella Sapienza , 
eDottorc dcICollcgiode'Mcdici, e dal Signor 
Dottor Gio: Antonio Volpi Sottobibliotecario 
le loro dotte Diflertazioni molto applaudite da i 
Prelati , e Letterati , che v'intervennero . 

Si diede dunque princìpio alle Accademie 
del 171Ó. colla radunanza fatta UDÌ 19. Marzo 
caduto nella Domenica di Palfione,e per effereli 
prima funzione di quell'Anno, e fatta dal Cufto- 
de della Libreria , giudicai convenevole di fare 
un copio fo invito di Prelati, di Regolari, e di 
Letterati , li quali faceffero nobile corteggio all' 
EminentilHmo Signor Cardinale Caiìni , che con 
fiiigolarita di favore volle intervenirvi , enendo 
al Medefimo dedicata . Ma perchè giudicoilì an- 
gufto l'Atrio per la folta udienza , clic s'afpetta- 
E va 



va , fu trafporrata.il Catcdra nella Libreria, do- 
ve in bella ordinanza di Sedie collocale in pro- 
porzionata diftanza da quella dì S. E. afeoltava- 
no l'Orazione il dattiflìnio Porporato. , e i Pre- 
lati in buon numero , e nominatamente fra gl'al- 
tri Monfignor. Commendatore Doria.,, e Monfi- 
gnor Fondatore, e dietro a quefti gl'altri Eruditi 
si.Ecclefiaftici , che. Secolari ,, li. quali, avendo 
empito tutta la. Libreria fi compiacquero d'afcol- 
tare benignamente. l'Oraiioue. allora, da me re- 
citata i e aderto data alle Stampe per profitto di 
quei. Giovani. ffudioG , H. quali.in qualunque-» 
feienza. vorranno. fcegliere i libri più neceflarii , 
de i quali fi da fuccinta. notizia co i. precetti op- 
portuni per giungere coli 'utile , e metodica-», 
lezione all'acquifto gloriofo della Sapienza . 
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ORAZIONE 

DETTA NELLA 

LIBRERIA LANCISIANA 

-D A L V. ABATE 
CRISTOFORO CARSUGHI 
Primo Cuftodc della mcdcfima - 

De refto afa BiUiothcecce , Jeu 
de utili Libros kgendi 
rat ione. 

DISSERTATIO DIDASCALICA . 

ETfi plurima flint difficultatum offendicula , Omini, e*- 
quslatiflìma Sapientia: Ipatia ingrefiiiros wi ""*- 
à propofito fubinde detcrrcnt , nullum_. 
tanicii ex omnibus ad anìmos infringendos vali- 
diùs cenferi poteft , quàm Jibrorum moles , pe- 
ne dixerim, infinita, qua; Bibliothccas non_. 
tlm ornare , quàm onerare videtur , & adole- 
feentes ab earum frequentai ione potiùs avocare , 
quàm allicere idenrìdem folet , quamvis enim ea 
fit Sapientia: dignitas , ea fpccies , ea majeflas % 
ut mortalium mentes in fui con tempia rio ne in fa- 
,cilè rapiat , vel ipia , dicerem rcludiante naturi! , 
E 2 nifi 



Sepintit di- nifi forte yjeailiaris.il atura lex eflèt inhEerere Sa. 

piemia:, illius utique fuaviflìma: kgis impulfirj 
quainnondidicimus , accepinius , kgimus, ied 
ab fiumani iiigenii Conditore liberaliter- arripui- 
mus , haufimus , expreflimus ; nihilhominùs ubi 
quamplurimi , iè quotidièincipere, latiorem fibi 
in dies difcìplinarum campum aperiri , libros li- 
bris cumular! ,,plus femper Bibl irti e e barimi ubi- 
que ipatia amplificali cofpexerint , in turpcm_» 
ftudiorum naufcam , ac in defperationem nufet- 
rimam dilabuntur . At,novi, Auditores, quo 
patìo focordiam quorundam extimukm , & ftre- 
nuorum adolcfcentum exrirem alacritatem . No- 
vi equidèm quid pkrunque fit caufa: , cur quis 
prefertim vel poftdiururnamiibrorum kdionem 
panini , vel nibil profecerit . Non libcorum mo- 
lem, non rerum addifceudamm univerfitatem ,. 
non gtatis noflre brevitatem pkriqjadokfcentes 
conentur arceflere , fe Te potiùs de ineptà kgen- 
di methodò, aede jaiturà tempon's criminentur:. 
#ttt*Untar HrcvccnÌM, ut bene aimnadvcrtit Quintilianus , 
"b/o L ■b°"u !m P us " 6I facimis, Mima breviùra redtfct orda , re ■ 
mlto/bin- »>zjas ■ Quidam fcilicet dum Bibliotliecas 

tilt!.- frequentali! ,■ nuHam fibi adipìfceiida: fetènti ge 
normam pi opouunt, kciiolie inctjpolìtà obruunt 
ingenium, plura voliiuiiiia uno eodemque die te- 
mere , curfim , avide j & frftinanrer evolvunt , 
carptim delibaat , ime illue excununt , n i hi 1 ex- 
cerpunt , vel adnotant ) feientias omnes à limine 
ialutatas intticntur , non contemplantur . Hel- 
luoiies denique librorum non kdtores volumina 
devorant , non digerunt , mentemque , veluti ef- 
ficiunt eifiifi , & ingemes imbres , ciuuutjnagis , 



quam rigane . Quamobrém , ut Accademia po- 
tiflìmùm nofti-at Studiofi de hujufmodi vitiis ad- 
nionitj , perfeiìum feiendi apicem queant tacilìùs 
attingere , meum erit vobù hodierna die , de fy- 0rtHnli Ar _ 
Sto HiHhthecs Vpt Didafcalicam Di (Ter tati onero £uminmm. . 
proponere , in qua, de ttnìoerfu kgendormn Libro- 
rtm rottone, quid tèntiam iimuero . Immo vero- 
cùm verba faciàm, prxcipuè tura ad egregios Me- 
dicina Tyroncs , tum ad experientillimos cjuf- 
dem cultore; conabor eviucere,reir.am rarionem 
legendi Libros quolcunque in omnibus fere ar- 
tibus verfanres, etiatn adveram,. perre&amquc 
Medìcinam conducere . 

Jam probe noftitr Audirores ornatMmi , ad Oppmatìm 
hoc pertL-a£ìandurn argumentum locum ipfum 
me opportune admonere , cùm verba iaciam in 
ea letìiflmia Biblioteca' Voluminum non modo 
de re medica , ftd de omnibus l'erme difciplinis 
pertraftantium , cujus Cuflodis primarii muner-c 
limgor , m eft humauitas erga ine fingularis Illu- mf 
ftrifltmi , ac Reverendi^. PrseiiiMs Joannis Maria; J/^'/.. J', 
Lancifii, tanti operis ninni fi centi ili mi Conditori s, fm Biiìhtin- 
qui mini ampliflimain liane demandando provin- (*W'«w. 
ciam , mea preterita , fi qua iuoruiit, ftudia_> 
cumulatìffimè numerari , recentiora aligere , nd 
Futura eccitare dignatus eft. Adefte igttur, Au- 
dirores , &dum rem toram non multis expedio , 
animis qua: fa lubentcr attenditc . , 

Omnia feire , quemadmodùm eft abfolutiflt- 
mum Divina: argumentum' Sapienti^ , Ile etiam Omtie fi ire 
iiritum fiumana: ambttionis eft votum ; cnnu-"V e ^*' i '" 
enim (it Jatiflima rerum coguofeendarum univec- 
Jìias , .natura: vero , hunianique intellcihis inge- 
nita 
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nita imbecilliti! , id circo ne mo unquam fuit vel 
/iugulari pradi tus ingenio , qui fi facultates ali- 
quas perteftè poflederit , ali a ni vel vixprimori- 
bus labris attigerit.vcl omninò igiioraveiit. Quid 
vero ì quia omnia feire divinimi , non hunianum, 
nonne fapientis Viri -confi Jìmn femperfuit Utt- 
p ^y!" f' irt jiatiffiraum multa feire ? Difcipltnat quampluri- 
UitJéblÙ?' 31135 perpetui ftudiorum ope , Se irrequieto labo- 
runi periculo fibi p erte Ai Sì raè comparare ; Prs- 
■clariflimus profedò fuit Orator Tullius , fed 
etiam egregius Philofophiis . Experientifiìmi 
Medicte Artis Hippocrates , & Galenus , at Ma- 
thefeos , Aerologia:, aliarumque Artium non ex- 
pertes . Naturaliumrerum interpres Anftoteles, 
ied etiam Divinarum . Caio infignis in toga, nec 
inglorius in fago . Quoti lìcuti aliis profperèac- 
cidit, quia i'emper in eis viguit addifeendi volun- 
ras , ita fané nobis facillimé evencrìt, fi ailidtti_> 
Librorum legione mentem noitram velutj quo- 
tidiano pabulo excoluerimus ■ Sit proptercn-. 
quifque noilrum folers in legendo adolefcens, fit 
impiger in legendo vir , fit fedulus in legendo 
fenex , qaem, quamvis , ut ait Augufiinus , wagf 
deca ducere, gufo* 4far»j"tamen magis decet ad- 
difeere, quàm ignorare . At vero, cùm ad ftabi- 
liendum» confi rmandumque quod affei'imus,mul* 
tum prodeflc foleit ordinata dìvifioj tria potiflì- 
mùm cenfeo ftatuenda ad redìam aflldute leflio- 
*ta0ra3»rà" fl ' s 'tationemdecerncndani, Librerai» fcilkudc- 
' ' kcìum . Legcndi mctbùdttm . Ainotandi modum . . 
vaniti eff. Nemincm -veftrum oceupet fallax quorun- 
iutltahaii. damopinio, fervitutem (ibi quemque mutnari , 
& humilitatem animi emendicare,qui in erudito- 



rum volummibus tioftù , dieque defudat , ac Ct 
opes non fuas , alienas. vero divitias undequàque 
colletìas lemerè oftentare prjfumat, neque enini 
qui primi difcipiinas iuveneruut t pofuere ohi- 
nino in vacuo.veftigia , nullòqucantea pede tri- 
tos prcnere«ltes . Gemiuum illud: Gricci Sa- 

fcilicer ,. & AriSotelem , qui; ingenium- fuum_f 
vehementeralitum , & auflum volUminum ubcr- 
tate fatebantur, cum alter Phil'olai illiiis svi viri 
doftillìnii fcripta mani bus affidile' contriverit , al- 
ter libros Spcufippi magnis iumptibus fibr coc- 
merit:. Sapientes quippe omncs unanimi fem- 
per confenfii fìatuemnt, quod corporibus cibus. 
cft , id iugeniis ciTc leftionem,èaf ( ajebat etiam 
ad Hieronymum Damalus , velati quotidiano cibo 
alitar, & p'wgucfcit oratio . Legendum itaquo 
primo, & perpetuò legendum, quemadmodiim 
cnim Animali tiiiin coi-poranccaugentiir,iicc con- 
fervantur , nifi iis opportuna fciupcr nutrinienta 
iuppeditctur,ita abfq;afTiduoIcdionis pabulo ncc 
acquirinujiicc augetui' l'apiciuia.Immoautcm affi, 
dui letf io ,- vel folùmmodò ad otium voluptuosC- 
tranfigendam aifert cuique opes inopinatas,& in. 
expeftata emolumenta; influunt enim feniìm fine 
feniu in legetis ingenium ltylus,elocutiò,£io£triiia, 
atque adeo morcs ipiì Scriptorunr, quibus maxi- 
me delctì'amur, tede Tullio , nani attcniadmodumi 
inquit ipfe , cum in file ambulatimi , etiam fi aliam- 
eli cat/fam ambukmui , fi natura , ut cokremur ; 
ftc cum nh-orutn dcclorum jl/idicjìùi legtmm opera, 
fetttimas, oraùonew nojlram itiormn canta quajì colo- 
rari . Cura igitur certa fit omnibus etiam per 
otium 
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JFWm X)rt- otium Icgentibns utilitas afTìdua: leflionis qua; , 
Ijtrortm'i- & q uanta ) hercle , cotnmoda profluent in eos , 
■frffm . qui animo icieotias adipifcendi libros trudìtiffimot 
Caviti** oh w«/«r«, pruàenàqut ititUu pbi camporovcrìnt i 
ir.riiump.'s. Et quoniam cu ad mores in primis omnis hu- 
ùbm . mana fcienria referri dcbear,curare admodum de- 

beiuus , ut noftra fludia proiìnt fimul ingeniis, & 
moribii6 : cavendum itaque maxime eft ab obfce- 
nis , vel impiis icriptorjbus , ne dum doftì cona- 
mui-effki, ipoate vel incuria homines perditi 
-evadamus . Deinde eligendi iiiut in qualibet di- 
sciplina pj-obatiflìmi , propterea ut in fodalibus , 
■item in libris deligcndis iblerti cautionc prefer- 
Et!£t«M fmrt tim Tyronibus opus eit. Etenim juvenibus, qui- 
fflfirtm'ci, bus infirma eft at tas.n e c corroborata doiirina.fa- 
tttltfintltn, ciliùs vitia fcriptorum, quàni virtutes communi- 
-cantur. Acciditenim in difciplinis , quodiru 
confuetud inibii 5 amicorum , qui magìs fiedantur 
à vìtiis , qua; iub virtutis fpecie blandiuatur : vi- 
demus proindè quantum plus (Ibi admirationis 
conciliat proftlfus , quàm lìberalis, ferox , quàrn 
fortis ; ui mi™ m Jargitionis effrenata temeritas 
vulgi oculos vehcmentiùs tangit , quàm prudens 
liberalitatis oftìcium } rapit fortìùs atiimos audax 
facinus felìciter perpetratimi , quàm fortitudo 
moderata confilio ; non multò l'ccus Aucìores 
tumidi, audentes nova, concitata, grandia, 
inaudita) piena periculi , & audacia: adoleiccu- 
tibus frequentiùs arrideut , eofque alacriùs ge- 
ftiunt imitari, & amantes meliora , deteriora fe- 
cìantur, maximam ex iirdcni haurientcs perni- 
ciem : nani tenera eorum judicia depravata , vel 
minquam poftcà corriguntur , vel raajgri nego- 



ciò toglili tur dedifccrc , qute antca perperàtn di- 
dicerunt; confulendum ìtaque, ne ìudicros j te- 
riucs) aridos, fieriles , vùlgarcfque aii&ores deli- 
gamus , fivé ad humamtatem , live ad eruditio- 
nem > fivè ad difciplinas Medica* , vel Philofo- 
phkas compai-aridas ftudia n'oftra dirìgantur . 
Cujus verò generis fint deligendi in iinaquaquo 
facultaie indicat Seneca : Liùros,zh, tionrefert 
quhn multai babau , fed qnam bxwos -, Plinii quo- 
que lententia mìni maxime arridici > eosfeilieet 
Jegcndos , qui non multi* multa edocent . Véluti 
metallorum foffores , qui non ea rupium vifeera 
effodiùnt, ubi labor lucrimi non exsquet , fed 
venas auro turgentcs ex opulenti* raontlbus per- 
fcrutantui- ; ita verbofa quorundam Volummn_j 
non fuut idonea ditandis , fed potiùs defatigan- 
dis ingeuiis . Qua; fermè optima legendì pvsece- 
pta, ut ad utiliflTmam praxim reducantur , liceat 
jnihì in praifens illarum facultntum clafies decur- 
t ere , quse Virum reverà fapieiitem efficiunt . 

Verùm hic omifsà illa parte difeip lina rum , Teliti* 
qui ab Aratotele vocantur communet , ut fuut Cmmm». 
Grammatica .Gymnaftica , 8c Graphica , feu Pi- injapn^,, 
fìoria > qux non faciunt in rem noftram , venio emina . 
ad illas > qua; erudita dieuntur , qua; paritcr alise Efaìlte , 
verboram funt , zìix rerum. Ad difciplinas ver- jiif ttriers. 
borum attinet Grammatica , qua; latine , ca- ^'f 
fligatè, & purè loqui edocet. Retorica, fen 
Oratoria facultasj qua; ad dicenduni, fuadendum- grSlSl»- 
que conducit; & Poetica, qus Carmine nitido 
demulcet animos , fabuiis natura arcana rcclu- 
dit , vitasque inflituends esempla demonftrat . 
Rerum-verò faeuhates fuut Uijloria , quascùm-, 
F Lia- 



Liiiouai'nitidioHs.ftudiO'.optimè conjungitur,.dc-- 
inde Matbcji: , Se Logica ,. tandem- univerfa Pbi- 
hfepbia., qus.dùcitpro cujufvis libito ad diutur— 
iiiores , iublimiorcfque fàcultates., feU ad Artem 
Medicarci praftantiilimam „ fivè ad Jurifpruden- 
tiam-, fu è.ad luperjiaturalemjdoitrinam ,.nempe : _ 
Theologiara.. 

Si quis.itaque.Grammaticalium.rudmienro- 
rum.fyrtes prgrer.ve&us ad "oninimodam ,,perfe-- 
cìamqueBiilológiamfibi nancifcendam.velitani-. 
l'*/u^.Cr^nm ni ruum.adiicere ,, primùm.omoiope niti.de- 
"'%^"" s btt ,.,ut Lingu^GraiciTaltenvnotionem non le-- 
vcmna beat; Lingua vero, Latina:.: non folunu- 
peritilTimus , .fed ftrenuus evadat amator- j-affer- 
tor, &.vindex ; his enim duabus.Linguis.notiLj 
modo omnia, ferme flint prodita-, ; quie dVgna.co— 
gnitu.videantur veni roseti a m quòd.utraque al- 
teri, fio.eft.affinis ,,ut ambs-dti.ùs.conjùnitini 
quàm. leparatim percipi qneanr ...Ex: vera^auteni 
emendate. ]oquendi.facultate parata- tùni-foluto 
fermone-,. tùm viiidìo nempè poetico , dicendi , 
fcribendique copia caftiga ti filma, emanabit ; qn; 
lane nitorJn.lcribendo , ac lóqueiidó ,.ecquis ve- 
SfrM1 . ( , itrumvnon.vidct ì l'quantùm tMedicos.- quoque-. 
Mtdiiivituh condecoret v atque commende! ad.Icflbs egrotanr 
ifriai— . tium.auimos lévandós ,ad.vim medicamentorum 
naufeantibus ,- ac pcrfaipè reliidantibus fuadén- 
dam , & ad.volumìnkquifquc fua pofteritaii.ma- 
xìmo gloria fgnore.confignanda . - 

Miilrum.vero proderit.leilioeorum.Auito- 
rum> quo rumo rat io , fit aiquabilis ,. temperata , 
gravis ,,fimpléx , qua; feriò rem agatyin qua La- 
tii. veteris inceiiiim: fàcile, agnofcai et qua ,. ar- 
,gu- 
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■gumentieriam.illecebrà;aliqua.;difcentibu5 bini- 
ci iatur ; quo quidcm in genere'primas'tribuerini 
inter Grecos Demofthenì /Luciano , Hevorioto , Crxci,(j'La- 
liberati, -ac Xcnophomi; inter'Latinos verò .Tal-«g*J*^" 
liumRomana: eloquenti^ principem 'col ito in pri- 
mis , immò ieniper ; _iub oculos habeas, femper 
evolva* , -necefle eft , 'five ad ferruonem familia- 
rem, Si epiftolicum ,'rtve ad mafculam -, ;robu- 
fiamque tacundiam comparandam ; immò ad 
omnes feientias addiitendas Cicero in fuis-ci-u-^/ rtr „;,-'; w , 
ditifliruis voluniinibus -fele prodit Oratorcm, 
Logieuni, Philoibphum , Poefis non ignarum-, 
Leguni Romanarum peritifljnium , Divinarmi!-, 
fcruiatorem , ipfiufque rei niìlitaris perbellè in- 
ftruflum . Qu_is deinde Vairone clarior ; Quis 
Saluftio , Livio , Caifare purior , Sc uberior ; Si 
vero Poefis cupiamus evadere vel cultores exi- 
irtii>-vélnon peiiitùs ignari , maximiTacerem in- 
ter "Grecos iAriftophanem , Sorbclcm , Home- »?«'■ 
rum , &. Burypidem , inter vcrò Latinos, Tercn-f ' ■ 
tium , & Plautum , quorum fuit (incera dicendi 
litio , Bc incorrupu fcribendi venuftas , fi qua;- 
^dara fortaffe vetuftatis vitia ab iis prudenter de- 
traxeris , a Lucrerii itidem , & Catulli aurea fim- 
plicitatenon abhorreas . Horatium , Vìrgiiium , 
Ovidium mariibus 'femper teras ; fi aliquandota- 
men aliiùs affurgere forfavi juvenititer quis au- 
deat,utatur, dummodò caute, Statio, & Lucano 
ftylo grandiori fuperbientibus . Hos Latini lin- 
gua Magiftros ^nobis legendos opportunèpro- 
ponunt Quinrilianus , Diomedes , Perottus , 
Erafmus , Voflìus , Saccliimis , ca:terit]ue, qui de 
reflà fludendi ratione pracepta tradiderunr, hos 
T a voi- 



vohrcndos, hos imitandos aperte , diflertèquej 
pronunciant ; ex iis namque dicendi uberias , & 
digiiius tarnquamà rbntibus hauritur . 

Nolo tamen , ne dura ad antiquo* volvcn- 
dos libros Auditores meos enixè adhortor , ut 

MBorti ad- nulla habeatur.ratio recentìorum , quipoftei'io- 
""'""<• E ibus floruere temporibus jPoerìus . Laureniius 
Valla , Philelphus , Angelus Politìanus , Ludovi- 
cus Vives , Bembus , Sadoletus., Petrus Viao- 
rius , Muretus , aliique quàmplurimi qui pr«. 
csteris ftudiis ita Latinara eloquentiam adama- 
rnnt , ut eorum vox Tullianam facundiam refo- 
narit.. Poetarum autem antiquorum fpiendor 
non ne egregie rerullìt per Sanazarium , Fracai- 
ilorium , Vidam,.Pontanum, Navagerium , aliof- 
que , qui aureani , quam vocant > xtatem in no- 
flra etiamtemporajrevocarunt;. 

Video tamen hoc loei , Auditores , quam-. 
meritò firn damnandus , quod nihil tribuennu 

Strìpimie*. Scriptoribus caftìgatjffimis ca:terarum lingua- 

ntmam Un- ram f p r? f cr t| m Italiese , & Gallici , qua; dua; 

C M incredibile dìiìueft quantum fpkudoris, uber- 
tatis atque dignitatis.noflrisJiitè temponbusm 
exteris etiam ,-ac..remorifiìmis regiombus, fint 
adepti, quotve Rethores,ac Poeta: He trufeo ni- 
tore rum verbis , tura rebus in Bibliothccas eru- 
djtiflìma voluminainv-exerunr . Veruntamen ne 
infìnkus ego firn.» confultò de linguarum liujuf- 
ruodi gloria tacere omninò decrevi , cùm mei 
effe muueris putaverim , ad-ca faltem perlegen- 
dà- vos acuere, quse.nonad oruamentumi fedad. 
neceffiratem in viros evadendi doitos tantum- 
modò requiruntur 



Parati itaque ditifTimà fiipelleilile verbo- 
rum , ad rerum intelligentiam confere ndus eli 
animus ncque enim morofis , ac tetricis lingua: 
prsceptis detinendus eft animus annis tocis. 
Quocircà monendum puto univerfa: amantes cru- 
djtionis , ac doQnnx , in quibufdam ftudiis bre- 
vi > in alni diuturno effe tempore coinmoratl- 
dum , quafdam dìfciplinas effe iotegras addifeen. No» smmbw 
dast in quibufdam dementa fufficere,obvia quas- /'""«■- 
dam oportet feire , qua; turpe eft nefeire , multa 
leyirer fapere ob exiguum ufum , inediocriter 
alia, qua: fine iis, qua didicimus, tueri non poffu- 
mus . Accuratè alia , qua; tangunt ftudiorum , 
vel vita; genus , quod iuftituimus : variant enim 
fingula prò vita: propofito : majori namque jnre 
lingua; Graca: , Se feienria: naturalis peiitia in_>- * 
Medico requiritur-, quàm iiijurifconfulto.ju- 
rifconfulto admodùm eonfentanea eft cognìtio 
hiftoriarum , moralis , accivilis, Philofopliia: . 
Theologum magis , quàm Jurifconfultum , aut 
MedicumHifloria Ecclefiaftica, linguis Orienta*- 
libus Logica, & Mcraphyikà imburum e(Tc_»' 
convenit .. * 

His optimè expcnlìs : (Tquis forte ad' Hijlo- 
rìam , qua; memoria- timporum ,■ ac sita magi/Ira a m»*u ifr 
Sapientibus appellatur, animimi fuumvelirad- *M*,(iSiri- 
jungere , optimè aufpicabimr à generali notitia t " r " - 
locorum, actemporum. Vetus propterea fitus e«jr#ii. 
«ibis ex tabuiis PtoIemaicisàMercatore concin- 
narli , ex. Strabene pariter, ex Samfonc,- & 
Camello optimè dignoicetirr . Ex junioribils ve- 
lò Cluverius , Glareanus , ,Orrelius ,.Brietius , 
Vjienius Orbis Topographiam adamuffim com- 
pie- 
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pieni funt. Qua habìtl univerfali coguitione, 
ad peculiarem cjus dcvcnicndum cft loci , dc_. 
quo ea traflatj quamlegis, Hiftoria , in qua par- 
ticulari leiìioneincipiendum eft ab iis , quie vel 
noftrii , -vel proavnrum temporibus panini terris 
.noftris, partim.vicinis in Italia /Germania, Gat- 
lià , Brittannià contigerunt ; (juas -quidero res ia- 
cilcnoveris ex Leidano iThuano > Cambdeno,j 
Borrio, aliiique ChronoIogìì.'Verùm cuoi Jioftra 
ftudia aufpicari foleamus àCicerone, aliifque la- 
tinis Scriptorìbus., qui abfque mediocri Jaltem 
Hiftorii Romanze cognirionc intelliginequcunt, 
eatn cum tfeleftu , ac utili tate lice bit coguofeere 
ex Livio , Floro , Saluftio , Chiare , Suetonio, 
Tacito , & Plutarcho ; ex junioribus vero pluri- 
mùmjuvabunt Annales Sthepliani Phrigìi , Ra- 
ti onale le mpórum Petavii j -Ufferiij ac Brietii 
cpera Chronologica . Hscinnuere funimatim-. 
iufficìat de Oratoria /Poetica ,'& Hiftorià , qua£ 
omnibus iub .nomine -veniunt Fisiologia: juven- 
tuti fummoperè neceffaria: , ne ad Philofophiam, 
Medicinam/Iurifprundentiam , ac Theologianu 
cruda :adhuc ftudia "incp tiflìmus quifque aufit 
propri lere- 

At iieminì ve'ftrum dubium video quofdam 
Hiftoricos Medicis prsferrim effe maxime necef- 
iàrios : ex iis enimperiìcpé intelligctismorbos ) 
peftefque , qua in homÌnibus> ac brutis f'rcquen- 
terperorbemgraflatfe'funt, earumque caufas, 
& remedia /qua; Tucicydes -> aliique tùm Greci 3 
tùm Latini) non fine magna in primis medeniium 
■militate confcripferunt . • . 

Ne- 
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Ncmo. (amen (Ibi perfuadeat ad gravfores 
élfdpliuas Philblogiam.fufficcre > qu«.«verà to- 
tius /'ù/ymarà/VtarHummoiJÒ pars eft'; ad alte ras. CU ^ CI , 
déveniatneceflecft, & primo ià:Matbefim . Ete-- 
nim. maxima-, eft in: omnibus penè' arribus , ac 1 
feientiis utilitas Mathefcos j qua ficuti nihil cer- 

tius iita , ubiclcmciitacognoveris-, nihil jucun- 

dius ; hujus ferme: dìfciplìna; ,.quìe non modo 
pars eft , &. Mitiiftra: Ptniofophia; , fed ad eani- ■ 
dem.viam munif, clailes. multa: funi ; ìllae verò 
qua: juvenib'us;non:modò utiles ,, fed necelfaria: ■ 
videntur; y i'unr precipue ■ Aritmetica , . & Gcome- *rU*ttiur> ■ 
trio , qua: fimplices nuiicupantur, pei- quas juxta w w "°" 
Ariftotclìs-, & Averrois fenrentiam , in omni di- 
jcipiinarum, ac vita genere reddimur perfphaciores. Ea[IiJllt 
In hac.iàcultare: iucipicndum eft ab Euclide , «tffiSmjJw- 
quem ut Ducemfequi. convenir -Hunc dilucidò r«. 
in" primis explicarunt Clavius , Tacquet,.. acele-- 
gantiori metiiodò Arnoldùs, Bcrnardils Lamyi Se 
Alphonfus Boiellus . Quodfi'velimus remtotam. 
funditùs.inveftìgare j- non prierereunda funi Co- 
nica ApoLloniLPergsi ,. illuftrata ab Ifaacho Ba- 
roiùY. Archimedea Syracuianus >.ac Pappus Ale- 
xandrinus.. 

Scientia: verò fubal terna:. Mathefcos , qua: 

st -Iris ;</:,■!, ■ 

BiixtiLdicuntur , funt- Agronomia ,.Mccomca , & MiwUa, e- : 
Optica , quanmi potiflìmùm ftudium ad naturalcs • 
feiemias appvime conduciti, ac: proihdè Mèdici-' 
neTéftàtoribus adniodùm neceffarium. De iis ma- 
xime meriti.fuur Ptolomeus ,.. Copeniicus, Gaii- 
Jcusi.Tyco.Brahe , aliique , quorum doctniianu 
commentariis illùftrarunr CUvius, Palclulis De- 
chales ,;Rjcciolius , Biangamts „ ac Gafpar Scot- 
tui» 



tus , qui omnes Mathematica partes mirà brevi- 
tate propofuit . 

Poftquam vidimus de Artibus liberalibus, 
feù priparatoriis , accedendum eft ad Philofo- 
• TUIiftfklt* phiam , cui ilice andllantur > & ad quam iifdem 

c,v/ f « dtfiM. qua( . tutjdem grat iibus pervenitur , neque enim , 
cos ineptè imitari oporret , qui carum a ma ni tate 
illefti ibi femper fiftunt , ac iufeliciter marce- 
fcant . In ftudiis itaque Philofophia: , quaijuxta 
Ariftotelcm i Platonem, & Pytagoram , eft cogni- 
ti» rerum omnium per canfis^aatenur homo eas na- 
ture ffttidiique Itoninc confequi potefi , prima leie 
tajUa, [tu offert Logica , feu Dialettica , qui ari ejì cogitati- 

attuate* & philofophia rfavis in Scholis nuucupatur ; 

h»c eriim rationem dirigit ne aberret , mentem- 
.que ad bene ratiocinandum inftruit , utoptimè 
obfeivat Tullius Jib. 4 -de finìbile , Jmiacam 
qiicmvisjrbitrairiur a vero abduct , falUque pone ; 
& Divus Auguftinus difeipKnam vocat difcìpUna- 
rtm , quiz dacci addì/cere , & docci decere . In hac 
porrò feientià , quem legas fàcile eft ennneiare , 
Ariftoteiem feilieet hujus Arti» fere inyentorem, 
quia primi» omnia , qua: ad cara pertinent ada- 
muffim eomplexus efl, deinde feligere porerimus 
quofdam ejus interpretes diligentiores . Sunt 
prsterea quamplurimi hujus Artis egregiimagi- 
ftri Porphyrius, Averroes , Alexander Aphrodi- 
feus , Boetiui . In hac vero feientià parvos lege- 
re, fedoptimos, & optimè intclligere confuto, 
nec fine optimo Prseceptore , qui diiputationes 
acuat ) fbveat ftudia , mentem dirigat : periculo- 
fum enim eft fé folis Scholarum tricis innurriri , 
diftintiunculis fallaribus omnia metiri, ac fophif- 
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mitibus Indicris > 'feque>ali6fque implicare., ut 

jure de fnis temporibus Gelliusquerebatur .Hoc 

làtis de Dialettica . Jii Philoibphicis eos fequi., /nPW&^/W- 

deligere , ac lcgere fas cft , qui ventati*., noiu, 'Wt'-W- 

novitatiJ amore ad fcribertdum apprimè illeitos 

reputamus , veramquc in philofophando ratio- 

ticui ■inftiterum ., qui priùs exponaiic, dein -■ 

refutent, vclapprobent aliorum opiniones, quàm, 

propriam doceant j-anteà hiftoriam totiusrei re- 

ierant , quàm caufas inquiranr , qui demùm po- 

tiùs brevìtate alliciam , quàm prolixitate deter- 

■rcant- 

Nemioem "vero later. Mediarne opitulari W/fc/sft* 
meliùsNaturalisPhilofophia, & Phy fica experi- ftp"-*" 1 *"- 
mentalis, quam profeill funt Hippocrates 5 & 
Cìali^iiui -, illique pari ter funt iimixa Roberti 
Eoyle experi menta , Cartelli) Gaflendi ) Se Gali- 
lei fiftemata ingeni ofi /lima , parùtn tjuidem pro- 
bantia -, Arido! clis , fiatoni* , & Pythagorte fpe- 
■culativas , ac Metaphyficas difputationes , fed 
prò rictus t ac ufui , & e spedenti x magis con- 
ientaiieas exercitationes profitentia . 

Si quis autem Phiìofophiam ad Theologise, 
vel Jurifprudentise ftudia velìt accommodare , 
Ariftotelis legendos libros cenfuerim, non fblùm 
fyntagmaticos , fed etiam de-doftrina attivo, cu- 
jus eft judicaredequibufvis attibus vit^ fiumane 
tàm public* , quàmprivatx , live de Ethica , vel 
Morali ,qu£e docer colere virtutem.five de Deo, 
& Intel ligen tu' s , qua Philolòphist pars eft nobt- 
lior , quia proxiraìor Theologia; , cui viam fter- 
nere vifus eftipfe Anftoteles ; ita ut , queamad- 
modùm Plutarchus in Alexandre cenfuit , Ari- 
ti fio- 



Jìotelc: in Mctapbyjìcis fylvttm ejui /('lentia congcjfii, . 
nondigttftt , £3 fium /perirne» rcìiquerit , undù ali- 
quid aìiud venturi elabor areni fatìenlcs. Et reverà, . 
oh quàm appofitc,. Accumulate huic prudentìfll- 
m£ ArifU>telisyoluntati.dòftiifimaporleritas mo* 
rem geiTit ! Quocircà mii-um eft, quantum Catho. 
liete Fidei; fpléndorcnv: addiderunt fanAiffimì 
qquè , ac doftiflìnii Scrictores ,. qui de Sapìentia 

?bi6lt>zìi'it~. Divina;,. nempè-7"Ì'«/oo/' i 7,.pertradarunt . Hoc 

firn, 'J«/f*(^eiununomine infignitur ha:c iiibliffimaiacukas ,. 

dignità,. . „ . . - -- , 

quia.r/i ' rerum Dwinorum fcicMia.cx principili di- 
vi?iitù s. indisi!. Spiri! ni. Sanili . lurninc.procedem iti-* 
rerunt.jupernarum. cwnitime parsim infpiratà,par- 
timrenclata ..Ad hanc, ut obicrvat Phiio, quem- 
admodum à literis , & Mathelì ad Philofophiam,. 
ita.à Phiiofopbia.ad.veram fapientiam perve- 
rritur - . " 

Fundamentum autem-, Se bafis hujus {cica- - 
Fii*ii*tittm-\]z efl Hiftòiia Sacra , qua noi preparar adFÌ-- 

fateSnnJ tkm " lllci B iénda - itat l ue hnjulTmodi .Jertio à . 
*" rebus: gefìi's Heb'reorum 5 à-Vha Divi-iiifimi Scr- 
vatoris , & ApoitòJòrum i quieomnia comprm- 
herudit.iuuiiiiiiiin Sulpitius Scvcrus . -Piane veiò 
utramque partein perficient Jofcpliiis , Euiébius, 
Evagrius ,.Anaftafiùs , & Platina de Vitis Ponti- 
ficum,. fed omnium accuraiiiiìmè Cardinali* Ba- 
ronius in fuis 1 eruditi llìuiis Commciitariis ...Ve- 
nicndum deinde ad Concilia , & Santìorum Fa- 
trum-oracuia-, quse;nos in Fide fhbiliunt, &con. 
' ; iiauant in. DoOòribus ,-,&- Sdiohfìiris- info- 
',' dare gloi iofìlEraum crit , prsefertini in volumini- 

vitMi. bus Auguftini,.,ChryibfiomÌ,Hiei-onyini, acTho- 
ma; Aquinatis j qui flint firmifiìma Ecclcila; San- 
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r a*fulcimenta,ac Bibliotheca: itera noftrse "fupel- 
lexauguftiflima; In quorum In te rp return le & io - 
ne cavendum maxime ab iis, qui novitatis araan- 
tes in Scholas opiuiones ingeniofas magis , quàm ' 
veras inferre conantur -, quod fané plenum eft 
akKi ac diferiminis-, qua de re iuos eriam Dì- 
fcipulos commonébat Apoftoius : Dottrini: va- 
rili i Ó" peregrini' ""lite abduci .: SacraenimLi- 
ters ventate , 'non varietate efficace* tot ius Or- 
bis populos innovare p ot ue rum antiqui tùs , po- 
terunt profeftò confervare : & impofterùm: quarè 
ille crit optimus'TheoIogus , qui plus acquieve- 
rit Fidpi i quàm Tylogiimii . Ille vero , cui pia- 
cent ScholafiiciE confliftationes , eas fequatui- 
non arbitratu fuo, fed juxtà dogmata,qua: à San- 
■ diìììmis Patrihus fa nei t a Tu Ut- 

Qute'haftenùs de Theo logia innue re i-epura- 
~vi , ne diffona fortalììs videantur à Medicorunu 
Jtud io rum Scia aio ri bus, 'quorum novi ego quàm- 
plurimos , qui la odati flima; vita: Ipatia poftquàm 
in extremum ufque fenìum traduserint, Theolo- 
■gicis cognitioriibus -men'tem Coelo defti»atam_> 
tandem imbuere geiliunt, 

Verùm eniraverò 'non omnes Schòlaftici , 
non omnesDivinarum rerum perìtiflìmi valent , 
aut queunt evàdere ; Philofophis quidam pia: - 
tervedli faniora principia vel lucro illeéti j vel 
occafione frcjti , aut confilio alieno ,-veI ingenio 
fuo inipulfi à Jurìfprudentia laudera , vel utilita-Tan'i pruda- 
tem fibi naucifei autumant : Quamobrcm Jurif- " fl " 
prudenti^ Orbis univcrii moderatricis maxime 
addidtis id pariter confilii dederim , iummoperè 
niti , ut librorum libi copiam leftiilìmani com- 
G a pa- 



parenr. Quid-euim magis neeeffariumjurifperi-- 
iis,quàm libri.? Eienim eorum precipua fupellexi 
effe folct i ac debet domeftici Biblioihcca , in_>. 
cujus primaria fronte egregio ordine difpofita- 
ubique ac femper infpiciantur nobiliflima.Pande- 
flaruro volttmina,juftinianarlnftitu(iones ,iique 
omncs vetuftiflimi Codices , qui funt principes ,. 
undè cgtcrorurii pendei autìoritas , funt femina^ 
univerfae do&riu», ubi uberrime judiciorum fru- 
ges liberaliùs-educuntur. Deindè- vero oculoa 
Str^hmmi-iniicere cuique fas eli in illa magna Jurifpruden- 
tipd- tlx vetu ftijE m aN«mina,iiimirmn Alciatum.Cu;. 

iarium , Jacoburo , acDyonìfium Gothofredum 
Antomum > ac Pttram Fabrum , RevcrardunL-'j 
Barnabam Briflbuinm , ceterofque ,- qui abfir.nfe 
Legumvocabula.folemnioreiqueverborumfor- 
mulas. quibus-CivileJus irretìebatuf> ex innume- 
t a varietate Scriptorum , obfcurifque ambagibus. 
mirabiliter exrricarunt . Deniquène p|g=at cal- 
iere rectntes.Scriptores , ■ numero certe illis ma-; 
jorcS) quàrndocìrina pares ; inter quos nuii- 
Sautìvrm mito, locuraabtinenr Cardinali* De Luca-, Man- 
to Confultationes , ac Romana: Rotar fapientifli- 
ma: Beeifiones > urquifque anttqttorum opinio- 
ues cuni recenrioribus; fimul- collatis affuefear 
optìma- deligere , & jufta pnidenti_ judkio ■ judi- 
care . Neque praitermittenda eftj- iniinò maxime 
ftudio paranda cognitio Juris Canonici , .five Ec- 
clefiaftici, ad qtiam maxime proderit le<2ioDe- 
cretalium , eoi'iimque Interpretum Barbofa , ac. 
Bignattelli opera celeberrima, quibus, aliifque. 
voluminibus Bibliotheca etiam noftra ditaiur., 
ornatur r augetur: ne Jurifpru dee tia; Al linoni prc,- 



nobiiej, quìbusRoma Orbismagiffra infpicitur 
refertiflìma , de hoc fortafsis proficiendi còmodo 
aliquando conquerantur , atque adeò de oppor- 
tuno Conditori^ ejufdem Bibliothecas liberali 
oonlil io- fi bi met invicetn gratulentur .- 

At vero cùm plerique veftrum partim Me- 
dica fludia aljoriièr fedleniur , partim jamdiù 
emeriti Medicina dìgniratem longo labore , ao 
diuturni experientia apud primario s Urbis Pro- 
ceresenixè tueanturj ifque ego firn , qui huic 
Medicina Atheueo quamquam immeritò prafim^ 
meum etram eli ad hujufmodì Scientix ftudia__> 
vos imperdìus acuere > quos libros-, legefque di- 
feendi pre.fcribere . Verùm cùmPrteful noftcr./;/ BJ j,^,. £fln ,. 
erudiiiflìmus appofitè , luculentèr , cumulatè à&ttfinOnnuf 1 
reità Medicorum Studiorum Ratione inftiiuen- 
da , oratione eloquentiflìma prìmus ipfe Accade- p„jj S , am ra - 
miam hanc Philofophico-Medieam apeniit, ac-««« ttiitr- 
decoravit, noftrifqua diflertatiimcuHs ■ facem-. 
pretulit, nihil habeo quod addam de Scienti! 
Tcftra fpeiUriffinia , ad quam ftrenué perfequen- 
dam ipfe preferiti» , verbis ,. esemplo >-dotìriuà> 
fortuna impu! ir, acuì t,excit avi t. Dicam tantum» 
modò pauca , quibus palàm profitesr qulm ma- 
gni- & ego Medicinam taciam , & ut mei eft ar- 
gumeuti, innuam dumtaxàt quos .pracipuè. le- 
gende;. 

ArtesmultEe-, Auditoresi vel fola cornateli* . 
dat antiquitas , vel auget uiiliias , Medicinarru. """ 
Aitem omnium primam adinvenit rieeeffitas : Si 
calerai fei enti as eoruni inventores illuftrant >. 
hujus inveutio femper Diis attributa eft , Apot- 
Uni ,Efculapio, &j£fc lupi adi ,.quemlllyriciin. 

ho- 



honoribus divini* Hcrculi .sequarunt , quia diut- 
urna eft humanam vitamtueri, i'ugientemque re- 
vocare ; fi qua: difficìliora , digiiiora quoque re- 
putantlir , quid Medicina opcroiìus , qua; rotai- 
fciplinis , tantàque:rerum,pervéftigatione > um- 
que coftac ? Quanióbrem , ut ad iublimirfimain.- 
huiusartis cieteroquin difficillima.gloriam evehi 
poffitis, magni intercft riunì publica adire Nolo-, 
comia , hadis -xgrotoriun crebro jdiuque affi- 
dere , omnefque generis .morboi -accuratiifimc' 
contemplargli fepulcluetis Anatomicaro cadave- 
fam ftruituram : dilige» ti fli me perferutari ; tùm 
antiquos primùm :Scriptores :iiaviter .evolvere , 
eos nempè omnes Medicina Frincipes, quos non 
carptim delibare > ied funditus legere , & optimi 
iutelligere xquum eft . Hos autem , qui rerru> 
Medicam illuftranintjii dupliccuij clauem diyi- 
demus : .in prima occiir rum: ii , 'qui de morbis-j 
eorumque fymptomatibus , fignis , caùfis , '& cu- 
ratione fcripièrunt: Ex infinita pi'opemoaum_> 
aftorum multitudine , qui in noflra Bibliotheca 
aiTervantur., ex veteribus principem locum obli- 
,ncnt Graci » inier -quoi -pò tinnirà m emicant duo 

yf BgirtI Cr j, illa Medicina lumina Hippocrates, &Galenus.. 

ii, Gf limiti EiLatinis purOjfinceroqneièrmonehanc Artem 
CKomavitCornelius Celfus . Grscos , Latinof- 
que exceperunt Arabes , Rafis, Serapio, Mefues, 
Averroes, & Avicenna.! <]ui:Iicèt omnia fere ex 
Gra:cU lìnt muuiati ) iiihilhomiuÙ3 quondàm paf- 
fim inScholis exponebantur , tùmob Grxcarum 
litcrarum infeitiam , qua miferrimè per totani 

^^^.Europam graflàbarur , tùm etiam , quod muito- 

jut rimiui. rumPharmacortuainvcatione Medicinam ause- 
rint . 
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rihr., Hancpartcnipoftèa egregie locupletarli™ 
Mercurialis, Valleriola ,,Riolanus , Fernehus ,- 
Altomarus, Malfaria , ac pra: ceteris Zacutus Lu- 
fitanus , Crato trium: Imperatorum Archiarcr . 
aliique quorum opera tamquanv inditiffimurrij 
thelaurum contraxio emendavi!, & auxit doftii- 
fimus Scnncnus , poft quem bene de re Medica 
memi fune Paracelfus , HcJmontìus , Sylvius , 
Villifms , EtmuLkrus ,. ac Beilinus . - Sed revera 
ifla maonis voluminìbus funt difperfa , ideoque 
Tvronibus eritconfultiùs aliquod compendmm 
haberc prie manlbus", velùiiRiverii, Dole.i, Wal- 
dfcmdt , & Tozzii praxim . 

In altera vero clafle rcponeudi funt qui de' 
Hiftbvia naturali- fcripferunt . li trifariam dividi W ,^ r ; 0 m* 
poffunt : nimirùm in eos , qui circa humam cor- w™f«» - 
porìs Anatomcii.verfa!itur,.in.eos„qu 1 Chymiam 
compléxi fuiit-, & ìn eos i.quidè-tnplia natura: 
i-cno, iiimiiùm.de foflilibus, plantis , & Anima- 
libùs pertratfarunr. Quo d ad primo* «tinct , 
artem Kanc imperteftam ab Hippocrare, Galeno,.^ M " , 
V.efalio , - Veflingio, Riolano , , cauerifque: tradì- - 
tam fclidltimis ditarunt inventis recenTiorcsHar- 
vsus , Ptcqnetus , Barrholinus , Villifius , Val- 
faLva , Malpiyhius, Blancardus, Bidloo, Vereyen, , 
& Eùfìàchìus ,-qu:hucufque delituit , fed ma- 
rno fus-làudis ramare notisLancifìanis è tene- 
bvis mipei- enicifii . Inter autcmChyrnicos Scnp- C*jwfri. 
torcs c-rcii , ac dilige utiorcs funf Libavius , 
llolphingì.u; , Vcdelius , Cvollivis , Banicnis , & 
Bircn'ulcii.At vtro pofii-emam natii ralis Hiftorie. 
parietn inter Grtecos aggreflì.fum Diofcor.ides ,. 
Tlieopliraa;!,, ALsyvhÌ. iliiqucquos fediti funt Witurelt,. 
r Ara- 
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Arabes.'fuperiùs memoriti - Inter Larinos autem 
Plicius illam omnem ex Grscis Auftoribus mu- 
tuatila eft , quem pofteà do&iflimis coramenta- 
riis expofuerunt Barbarus , De le campi us , & Sal- 
-mafius ; poft bos celeberrimi in primis funt Al- 
drovandus, ac.Gefnerus; Fofplia perfecuti iunt 
Agricola, Bernardin C ? fius, Faloppius.Vormius, 
Imperami, & alii Mufeorum Defcriptores ; Stir- 
pila» hiftoriam poft veteres recenfitos illuftra- 
funt Cefalpinus , qui etiam de Metallis doiSiflì-' 
jnc feripfìt . Matthiolus nulli Ìgootus,Dodoneus> 
Clufius, Lobellius, Jeannes, & Gafpar Bauhinus: 
noftrà autem anate mirificè aueìa elt Bottanka ì 
Roberto Morìfon , & Turnefortio . Ammaiii/m-i 
uaturam examinarunt Rondeletius de Pifcibus ., 
Columna, Jonftonius , Villugbi, & Rajus &c. 

Sed ne vìdcar , ut Sutor ultia crepidam mi- 
ni audailer plus squo tribuere, & in alien anu 
meflemagri cgteroquin feraciffirai , inibitameli 
ignoti , temere fakem immittere , finem loquen- 
di de mira .hujufmodi làcultate libeutiflìmè fa- 
ciam, ad alia duo Dì fle natio nis mea; breviifima-- 
Capita quàm celerWmè progreflurus. 
Sttwà* Ori- Habetis jam, Auditores ornatiflìmi , de de- 
fioiT/r;ar.i7.t-kilu librorum in quibufcumque difriplinis Sy- 
gfdi mttktfrt. noplim per me traditam ; quinimò habetis etiam 
qua methodo difciplina; grada tim fìat addifcen- 
da: ; quod fané mini viam fternit ad partem alte- 
rala hodierni DJflertationis propoli tara , nempè 
de Mtihodo Libro: legenda nemo enim methodicè 
libros perlegere poterit ; nifi etiam pari ordine^ 
feientias perdifeere aggrediatur . 

Du- 



Duplex autem ordo in Ieaione inteliigi de- D "Pjc c "" 
bet; alter eft, quis liber priori quifque polìerior, ' sct ' ' 
alter, unus, ìdemquelibcr qua metliodo fit legen- 
dus . De primo fatìs aptè poteram locutus vi- 
deri, dùm in unaquaquc dilcipfina fontes adire , 
non rivulos, probatifsimos fiquidem non tenues, 
fteriks , vel obfcuros Scriptores vobis etiam, ac- 
que etiam perfuafi . PJurimùm vero intereftiquo 
legas ordine unum , eumdemque librum, tùm ad 
reflam , tùm ad facìlem, permanentemque difci- 
plinam . Idque tanti i'ecit Galenus, ut de ordincj 
quo opera fua legi deberent , libelli! m condere 
opportunum cenììierit. 

Atveròinunoiegendo opere Me tenendus ^*"«™™w. 
eft ordo , ut lenti fìjì'mant à prima ad novi/Emani q U! /_„■..■■:.■ * - 
libri paginam pari animi conftantià , & alacritite 
ledtio decurrat , ita res difputationis , feu hifto* 
ria; percipientur lìngula; fariiiùs , & harebutit 
menti fidclius : ncque tadium quifque capiat , li 
quidam ardua j & lalebrofa intercedant, qua: 
nihilomitiùs non font tranfilienda , fed potiùs 
cnucleanda ; faepè eniro intcr ea, qua; afpera, vel 
obfcura , vel inntìlia credideras , invenies qua: 
tifili in loco fine maximo , qua; nifi vidcris , ani- 
mus femper incertus ha;reb:t, quid forte fit omif- 
lum , totumque femper ignorabis , ncc raro pri- 
termtflum dolebis . Mi rum priterca quantum-» 
proderit eò Inter U'gendum mcntem intendere ) 
eò tutfum flctìere i quò vclit quifque ftudiorum 
fuoruro metas dirigere . Idcirco qui in Philofo- 
phia amat priilamiain , multa in Poctis quoque, 
multa in Hiftoricis reperir , undé naturi cogni- 
tionem exornet}qujJuriiirudentia: dat operam, 



in ah'arum ctia.ni doftrinarum libris obfervat 
quomodò locupletet j vcl explicet , aut csilaret 
Lcgum praccpta fi: ve rio ra ; qua de re Seneca ad 
Lucilium l'ulìùs fcribens, aptiflìmi utìturcompa- 
ratione ÌZon cjl quod mrerìs ,. inquit , ex eaÙcm 
materia fidi qumque flndiis apta cellìgerc: in codini 
prato 2Joj herbam quarlt , C,:i,is Lffisrm , Cicoria 
Lacerimi! . Cura vero precìpua legentis fit , ut 
initio cujusvis libri argumenrum totius operis 
bene perciplat > & Au&oris. mentem ob oculos 
ponat : ejus a:tatem , vitam .quo tempore , quo 
confilio. ille opus fuum fcripferit , quàm fint 
omnia bene difpofita , quàm aptè partita , quàm 
ìntcr Te coliserentia ; qua: commodiùs afleque- 
tur , fi dedìcatorias epiftolas , & eas , qua ad 
Lcftorcm Ìnferi bun tur, numquam prs termi ttat : 
qua: profècìò fi quis noftrum ferià animadverte : 
rit , invenìendij particndi , probandi, lucubraii- 
dique viaincitò perdifeet . In progredii enarri 
Jedionis non ofeitanter obfervarefaseft ,.fiquod 
incidat iufigne verbum ,. fi quid antiquum , aut 
Jiovuni redolens fi quoti argumcntum , aut in- 
ventumacutc,aut tortum apté, fi quod egregium 
orarionis decus i fi quod cxcmplun: fit , aui fen- 
tentia, quae fideliter commende, tur memoria , 
qua: hiTionìs ihefaurus à fapieutibus nuncuparur; 
ifta namque f'acir , ut etiam qua fcmel excide- 
runt , longo quafi pofìliminio in animimi revoce- 
mus .. Denique uni, eidemque infìftas operi, dum 
lotum converteris in fuccum tuum ) doncc quid- 
quid in eo fi ugis eft, penitùs excerperis . Audia- 
111 us etiam de hac re Senccam Lucilium fuum al- 
loqueiitcm : LcUìq multorum velwninum habet 



alìquandb àliqtàà -nagum , & infialile , cerùs ingc- 
iùh IxMtrlri , &' wrà.oyarì oportct ; Si velli ali- 
quid traherc , qtiod in ai;h, o fùfìitn- fi,kai . Jlttfi 
qti'am e/i , qui ubiquì e/i : /'«Judit ;HÌs Jkmachi ejì 
limita degujìare , qtas ubi varia funi , & diwrfa , 
hiqaìnam , non alant . 

Abs re tanien non erÌE hìc monere , quànu. 
\Uile fit prreter cerris horas pr^fertim marutinas, 
quas lettoni deftinare confili tiflìmum eft , cirni" "" 



afferat id tcmpm commoda quamplurima , ma- Wsrj , r Kjia c. 
gnì etìani pendere horas prgter ordinem fubceiì- 
vas ; iiint enim ifìa veluti temporum Icgrr.euta , 
(jus lìcutì focordes elabi catta per ignaviamo 
lìnumr , ita folertes colligunt funima cura , ma- 
gno illi damno amitrunt , ifli magno cum i'snoie 
lueraueur . Imitandus itaquè efì in iiac laudabili 
momentorum avariria Uticenfis Caio , qui , ter- 
tur j in ipfam Curiam iblitus adire cum libro , Se 
dum Scnatorcs convenirent) ne federet otiofus , 
aut tabulis renipus tererer , lc£liiani expedtai'e . 
Jmitandi fenior , ac Junior Plinii , qui vel fuper 
menfam audire tamulumlegenteni folebant . Ex 
hac parfimonia temporis fit , ut è duobus condi- 
fcipulis, quamvis tempora dilciplìiiEE paria nume- 
rent > tamen re ipsà (.-aria non (ìnt , cum fedulus 
minutatim multa na£ius fit , qua: ìncuriofus ami- 
Ut ; quarè non mirum fi ille progreflus vel pari , 
vel forfaa interiore ingenio teccrit longè nu- 

Interverò curas bene legendt } ultimumlo- TirtU Ora- 
cum ( non quidem militate , once maxima eft , sic " r - r 

, , '.■ ■ \ . Z. ! ubimi molai. 

ica orarne mmea oranonis parti [ione propoliro) 
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moda innumera , quibus poliremo recenfendis ( 
prolufioni hodierna; fìnem imponerc dccrcvi . 
Lectionis itaque profcdus in eo precipue fitus 
eli , Ut quidquid feledtum kgìtur, fideli ferverne 
memoria , ad quam augendam multa multi fubfi- 
dia exeogitarunt : ali! al iter proludè , qua: fcle- 
c*iora purant , diftinguunt , ut promptiora_. , 
cum popofeerìt ufus , habeant . Diuturnum ve- 
ro eflet commemorare plurima di£tu minutiflì- 
ma , quibus aliqui ut untili' : quidam fubducunt 
lineas verfibus fingulis , alii fententiam , perio- 
dimi , adagium linei circumfcribunt , alii in- 
ter pagìnas reniolas quafdam papyraceas interi- 
iciunt; quidam iis , qua: iemel arriferunt, & 
l'ursùs revifere ftatuunt ceras innocua? appin- 
gunt . Mos etiam eli non nemini certas notas 
more prifeo ad fingulas fignìficationes accomo- 
dare : ut fì ubi Crucerà appingis, ibi in teli iga tur 
propofitio aucìoris precipua , ubi cireulum j ibi 
elocutio infignis , ubi Afterifcus , ibi adagium , 
ubi Obclifcus , ibi Tentenna ad mores notabilis . 
De bis propeniodùm loquebatur Seneca , dum_j 
MiadìUm a jebat lATutant ipjhs tibiìibros, & m William ope- 
neimpindas, dura paffìm prufuturu fiSfarh, im- 
pomati notai , ut ad 'eo ipfa profittiti , atta pro- 
bo , & mirar , acceda:. Notifunt Obclifci Ari- 
starchi, quos Tevere adhibebatad confìgenda_» 
carmina, qua; in Homero fpuria arbirrabatur , ut 
nomen fauni cenforium pofteris demandaret . 
Ipiemct Cicero ad Atticum , & Atticus ad Cice- 
ronem frequente* meminerunt de iftis notulii , 
quibus utebantur ad alterutruni , qua: partimi 
probabant expuiigenda • Hxc autem omnia, 
qua- 



qualiaeuroque fint , tamctfi lìngula per fc pufilla 
vidcantur, tamen in unum collctta do£tnna: 
thefaururo lucro augent à nemine pr operante di- 
tefcere negligendo . Quofdam vero ineptiffimos ^ rf . „■,,,.,. f 
co , quod docci , profequor odio , qui Teveri po- Ju- 
lius , quàm diliijentts egregie» librosaunquam^^: 
talia promeritos terrò , vel unguc crudehter to- mWHi . 
diunt , & indecoro vulnere delormanr, vel fum- 
mam rerum pra:cIarioruni in exrremam pagina 
oram audent atro pallini charadìere eximere , & 
io fronte vel in calce fingulorum codkuni impu- 
denter infcribere : quibus recenlèndis, me colli- 
bere non poifuui,quin exclamem: Oh teterrimos 
Librorum noftes ! oh iuiquiflìmos vohimiiram-» 
Laniatores t 

Atvcròcavendum par iter hi e maxime uo- 
bis eft , ne indigena , & vaga rerum turba panar 
conmiìonem; ideóquc valdè profucrit adnotandi AimM B( . 
normam partiri in titulos ,Sc materni alpln.TU lb;ial 
co ordine diflnbutai , ut ampliflimam fcr ibcudi fWw : :f 
copiam m promptu , & oboculo> habere podi- «s"" si - 
mus . Quam methodum, ficuti Erafmus Rotcro- 
datnus fibimet latuiffe in adolefceotia fua vehe- 
nwntcr indoluit , ut iplc in opufculo , d: T^rum^ 
Copia, corumemotat , ita fuis pneceptii ibi traui- 
- tii pofterorom militati opportune confuluit . Er- 
go qui deftinavic per omne genus Auttorum pro- 
fìcua legione vagari , plurimo» fibilocos com- 
parai»! partim à nominibus, ac rerum generibus, 
partim à virtutibus r ac vitiis , à difciplims , ea- 
rumque affinibus , vel pug minibus : puta in Me- 
dicina à morborum generibus, ac fpeciebus , co- 
rumque remediis . Qui quidém ordo campum-. 
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nobìs aperiet latiflìmuni adnotandi Definitiones, 
Sententi!?, Exempla, Apophtegmata, Epiphone- 
mata , & fi qua: fint alia , qua; faciant in rem do- 
ftram . Qua; fi naviter, affabrè , & adamuffim t'a- 
iìafint, brevi deindè fpatio liceliit in qualibet 
difcipiina lucubrarc Diflertationcm , atque adeò 
poterit quis volumen ■ablblutiflìmum polteris de- 
mandare . 

.Aiiimadvertendum pi-sircreà hic nobis cft , 
?Ufo ÙlUaat ■ Sut3 ' torcs > lle in vitium illud tàm obvium Ìlici- 
'" ' danms ; cinn fcilicet adnotare multa conemur , 
fijrinia tanrummodò fcriptis , nullis , aut pauds , 
nicntem cognitioiiibus cnmulenius j non cuinu 
tàm retert excerptis infarcire volumìna , quàm 
animo infigere quidquid lcgitur,ve] auditur; qui- 
dam proinde quod in papyris retulerunt legni 
animo raro reipiciunt , tamquàm perpetuò reti- 
li cent qua: conimi (ère membranis: hoc equidèm 
patio non corum in genia, fed dumtaxar corunu 
icrinia appellabimus erudita; quin etiam cum 
iftinfinodi commentaria pollini aliquando aquis, 
tineis , iguibus abitimi j doihins -vero ex iis fic 
bonis , quae nec amitri , tee auferri queat , cu- 
' randum admodùm nobis cft , ut memoria fcriptis 
noftris quam ci ri n'irne ditefcat,ne cuique noftrum 
coh^reai Antillhenis fapieimflima irrifio,qua curai 
quodam ex fuis difcipulis plorante librum amif- 
liim, ufiis eft : alpi), inquit , ifits oportait animo 
commendare, non chartis . Stabiliendum eft igitur 
multi elle excerpendi,& adnotandi emolumcnta> 
fi opportune , & prudciiter fiat ; cùm precipue 
ipfa fcribendi cura intentionem Jegentis acuat , 
proptereà quòd leflio fit multò ineditatior , & 
fub- 



. ■ __ ■_ r _, - _. 



fubtiliùs expenditur ; deindè ipfa fcriptio altiùs 
menti res imprimit , dùm diutiùs immoramur , 
cafdcmque l'apii'is rerraitamus . Hac enimverò 
de caufa Demofthencs , fi Dyonifìo AlicarnaiTeo 
credimus , octk-s totum l'cripfit Tucydidem . De- 
mùm icriptioncm vocat Clemens Alexandrinus, 
oblh-ioms w.ulhumaHir.d , imnitmentum fetieElutis , 
& adjumcntum mmcyi£ ,. qua; onerata non fati- 
fcìt, refcrta non perturbatili" .. 

Hìs probe fistis, &flabilitis , quid adhùc re- EpJh&t, & 
flat i Viri ab ornili ingenua; virtutis parte lauda- t'rcreth. 
ridimi, quos honeftiflimas artes excolcndi ar- 
dor erexit ad gloriarli , quàm vos omnes ad ftii- 
dia ftrenuc pcrìequenda in poliremo Difiertatio- 
nis loco acriùs adhortari ? Agite ergo Adole- 
fantes optimi. Ilabetis iiìic ob oculos Biblio- 
thecatn omnium difciplìnarum ,, de quibus difiè- 
rui, ìnftruftam libris vobis perpetuò paratiflìmis; 
lllos quxfò prie minibus femper Iiabetote ; per- 
ccpiftis, opinor ( quantum profit affidila librorum 
Icilio j fi ea (ìt e mi dcki-it!, am melbodo ,cum op- 
portuna adnotàndi fedu&tutt cmjitnFia . Ego verò , 
cui nefeio quo parto conttgit in partem venire-, 
honoris tanti ,, ut Bibliotheca; vis ortie , niliilo- 
minùs jam per unìverfam Europam celeberrima 
Cuftos alfideam , quantum per meas vircs Jicuit , 
fum enixè conatus , iter ad utiliter per quaslibet 
difciplinas libros legendos offendere : veftrum_j 
modo eft , ut hifeeeommodis fi-cri in viros omni 
eruditionc abfoluti/Timos evadatis ; lìc enìm fiet, 
ut qui de Bibliotheca: , & Accademia! noftri in- 
cremento funt follicitì, egregie latisfaciaris . In- 
tclligat , obiccro , Ponritex Optimus Maximus 



s™ì Vai,- CtBMBNs XI. , qui aufpiciis , fubfidiiff , immè pra- 



muiaiiiiiuic rcipuuutit . > i*»-- » — r- 

Inftirutor non tira iftrus fui operis, quàm veltro- 
rum progreffimm a mi ut i ili mu 5 ingen.a veftra in. 
hoc Palladio Lyceo optimè cxculta; gaudeat- 
que beneficia fua in nos collaia , magno virtutis 
%iore cuiidis abundè prodefle; agnofeat de- 
mùm literarum prifidia , qua; opibus , labore , 
ac induftriÉL in noilrum commodum alacri animo 
• perfech, noftrìs quoque ftudiis ad grande animi 
fui folatium augeri . Hxc fi praftiteritis , non_< 
tàm fama: veftri , quàm Literarhe Reipublici 
iàpieatilEmi cgnfuletis . Disi. 
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EXptmì "Nobii nuper fìeit tiileStutfilius Joan- Nani. i. 
nei Maria Lancljì nofter Secretai Camola- Fminilai 
ridi, & Medìais , attòd cùm ipfc jam indi iilhlib-in^ 
ali Anno MDCLXXVI. eo feilieet tempore , quo in 
Archiojpitali Sancii Spirititi in Sdxia nttneupaf. de 
Urbe Anmmicorum , & praSlhortm Sttidhrum 
caufa , ut) Medicus Affi/lem cemmorabalur , in ti 
intendiffet animum , ut coptofam Wbiiotbecatn colli- 
geret , & ditto Arcbicfp'ttali Sibliotbeca bujufmodi 
carente , ai hoc » ut cenlum ciràter "jwoenst , qui 
U/i Medicina , Chirurgia , & Pbarmatite artiurrij 
exercitìo imumbentes affidai pernottarli , & olii , 
qui ilìuc -quotidic conjluttnt , fefe h ditti; A.-s'.bns 
fruttuùjìùt exercere valermi , donarci , & in eo col- 
locarci , ac iemum nuper pofl cornparatam ejiifmodi 
IBibliotbccam hoc de/ìderi/im futtm ad effettuiti dedu- 
cere dcliberajfet popi pltires trattanti una cmn Vene- 
rabili fi-atre Georgia Arehicpifiopo Ctcfaricn: apud 
chariffimum in Cbrlflo Filimn naftrum taroium Hi- 
/paniarimil^cgcm Catholìcimi noflro, &Apoftolk£ 
Sedi: ^Itmcio , qui tane Prtcceptorit ditti Archio- 
1 Jpi- 



/pitali! miniere fungebatur , ea fìuper re ballimi cum 
Ìlio ad cùnventìtmem medianiibtn nonnullsi Capitali! 
utrimtjitc fubfiripth > Ò" approbatis (refìcrvato de- 
fuper) qiiatenùs opus Jtt , no/lro , & dtffe Scdh be- 
neplacito ) devemt , ut fiilicet in primis pofìquam Li' 
brorttm f ir ali in loco ditti Archiofìpitaiis ad id defi- 
lato omnimodi preparati fuerint , iffì ^oannei 
Mariailluc diSiam Sibliotbecam fuatn in Libri: hu- 
waniorum literarum > Hìjlortarum , Philofìophle 
Arifìotc!ic<t , Democratica, & cxpcrìmentaìii, Ma- 
ibematìcorum , Hifloria naturali! tam Mineralium, 
& Herbarum , quàm Ammali/m > & InfìeUorum^i, 
& prefìerthn Anatomie* Pbartnacie, Cbymie , 
Chirurgia , & Medicina theorìca , & praWce , 
antiqua , & moderne , & aliis multis Mifiellancis, 
Diaria eruditis , Legalibus , Moralìbut , Ó° Afìe- 
tieii , ac diverjt! manufìcriptii tam ipfìiui Joamsi: 
Maria , qu'sm aliorum Scriptorum confìflcn'.aiLjy 
cum Librar a>n bujufìnodi ìndice miitat, ac dicio Ar- 
cbiofìpìtali centum Loca Monsitm Camera mjìre 
Apojlolice non tiacabilium prò fimdo , & fate piì 
Cpetìs bujtifwodì femper, df perpetuò pci mr,; /':;-(.' 
alfìgnet , refìrvat" ***** jìbì ad fui vttsm illmm 
fruffibus , Jed interim centum fexaginta fìnta mine- 
te , nempi centum niginti prò "Biblìotkecavio, trìvin- 
tapro Cnjìodc illìti! edjtitare , é» dectm prò quìbtifì- 
darn minuti! expenfis quotannis fofocre debcat ; pofl 
ejus verò obìtum ditti Locor/im Mcntium fruttiti in 
btneficium ejufdltn operis modo , & forma per ditta 
Capitala praferiptis cedere , & applicar! dcbeanl , 
rijirnaìis parìter eidem ^oimù Marie notmullis 
facultatibus , & fignanter "Bìbliothecarìum, & Cu- 
Jìodem prefatos , quamdi» vìxeril , nvminatidi, cum 



Jwerjìl alili patti! , & condìtknibus, ó< pnt/èrtìm, 
ut fi per fex medium fpalhtm ditte Wblhthec ed 
publkam atilìtatem in prefato Archìo/pitali apcrtìo 
negligatur , idem Ho/pitale ab hoc legato eadat , & 
ìn iliius ìnum Collegiam Pkentim SunSl's Salvatori! 
in Lauro nuncupav. de cadem Urbi fuccedat , & 
aliai , preui uh,riàs conline tar inpublho defuper 
tonfici» injlrumtmo, tenori! aulftquhur , vid'elieet; 

In Nomine Domini , Amsw. 

PRsefenti publico Inftrumento cunilis ubique 
pateat evidenter , & fit notutn , quòd Anna 
ab ejufdcm Domini Noftri Jelii Chrifti ialutifeva 
Nativitate Millcfimo ieptingcntefìnio undecimo, 
Indiftione quarta , die vero lecunda Mentis Julii, 
Fontificatus autem Sanfliffimi in codem Chrilìo 
Pat,ris , & Domini Noftri Cmmbntis Divina pro- 
videntia Papae Undecimi, Anno ejus undecimo . 
Volendo , conforme a noi Notari per verità (ì 
afferifee Monfig. Illuftriflìmo Giovanni Maria-. 
Lancili Medico , e Cameriera Segreto della San. 
tità di Noftro Signore Papa CiaMasrH XI. felice- 
mente Regnante lare un'lftituzionc , o iìa Dona- 
zione , & Opera pia di una Infigne Libreria à 
favore de! Venerabile Archiofpedale di S.Spirito 
in Saflìa di Roma , & in oltre aflegnare Luoghi 
cento di Monti Camerali non vacabiliper il man. 
lenimento della medefìma Libreria , e che dopo 
diverfi trattati , e colloquii per tal'effetto avuti 
con Monfìg. Illuftiiffimce Reverendiffimo Gior- 
gio Spinola al prefente Commendatore di eflb 
Venerabile Archiofpedale di S.Spirito, ftano an- 
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che Itati tatti , «abiliti , c fra me definii concor- 
dati li capitoli , e condizioni di detta Mininone 
Donazione ,& Opera pia , conforme il tutto di- 
dimamente apparifce da'me defimi- Capi ioli, qua- 
li da efli Illuftriflìmi Signori fottofcritti di loro 
propria mano fi danno , e confcgnano a Noi No- 
tari , ad effetto d'inferirli nel prcfcntc Iftromen- 
to , del tenore da regìftrarfi qui fotto; e volendo- 
ora ambe le parti , acciò la verità fempre appari- 
la , ridurlr a publrco , e giurato Iftrumento - 
Quindi è che alla prefenza di Noi Notari , e de' 
Tcftimonii in frafcritTi" pre Ccn u , e perfonalmente 
coftituiri li fopradetti Monfig. Illuftrift-e Reve- 
rendifs. Giorgio Spinola Patrizio Genovefe , Ar- 
civescovo di Cefarea , Referendario dell' una , 
e l'altra Segnatura di Noftro Signore , Condito- 
re della Sagra , ed Univeriàle Inquiftzione , c_» 
Commendatore del Sagro , & Apoftolico Archi- 
ofpedale di S.Spirito in Saflìa di Roma , Se anche 
Maeitro Generale di tutto l'Ordine di S. Spirita 
da una parte, e Monfig.IIIuftrifs.Gio:Maria Lan- 
cili della bornie: déU'Illuftrifs. Sig. Bartolomeo , 
Romano dall'ai tra parte , da. noi Notari beniflì- 
mo conofeiuti , afferendo , e mediante il loro 
giuramento. affermando tutte, e fingole cole, co- 
me fopra efprcfle , e narrate effe r vere , e corno 
tali ratificandole , approvandole , & omologan- 
dole . In efecuzione dunque di effe li fopradmi 
lUuftnilimi Signori informati appieno di tutte , e 
lmgole cofe contenute f & efprefTe nelli prem- 
imi Capitoli di detta Iftituzione, Donazione , Se 
Opera pia da efli lllufli iflìmi Signori , come fo- 
pra, fottolcritti, & approvale meglio, median- 
te 



te la lettura dc'medeu'mi fattadanoi Notar) di 
loro fpontanea volontà , & in ogn'altro miglior 
modo, rifervandofi primieramente il confenlb , e 
beneplacito Apoftolico, da impetrarli , & otte- 
nevi! a tutte, e Bugole fpefe, e cura di eflb Mon- 
fìg. IlluftrilIImo Lanciti , e non altrimenti Steli 
medefimi Capitoli , e tu,. c , „ fingale cofe in eflt 
contenute , ctelprefle ratificano, approvano, & 
omologano , e quelli vogliono fempre avere peu 
ratificati, approvati, & emologati , & in adempi- 
mento delle cofe ne'medefimi Capitoli contenu- 
te detti Illuftriflìmi Signori promettono , e fi ob- 
bligano nc'nomi fudetti di adempire , & inviola- 
bilmente offervare le condizioni , patti,. capitoli» 
obblighi, Scaltro in e/fi Capitoli contenuti, Ba 
ef irelfi, non fola in quello , ma in ogn'altro mi- 
glior modo ; Se in fequela de'medefimi preinfer- 
ti Capitoli elTo Monfìg-IHuftrifs. Gio:Maria Lan- 
cili adeflb per allora, c quando feri la detta ìnlì- 
gne Librerìa collocata nelle Stanze , deftiuatéj 
per tal'effetto in detto Archiofpedale di S.Spirito 
in Safsia, ipontaneamente,& in ogni miglior mo- 
do , che può , e deve , rifervandofi a fuo favore-j 
l'uibfrutto degl'infrafcritti Luoghi di Monti, du- 
rante la fua vita, e non più, in tutto, e per tutto> 
come fi è efbrcflb in efsi prcinferti Capitoli , ej 
con la detta riferva , e non .-dirimente dà , cede, 
& affegna a favore del medefimo Venerabile Ar- 
chiofpedale di S.Spirito in Safsia , & Opera- pia , 
e per eflb a detto Monfig. Illuiìrifs. e Reveren- 
difs. fuo Commendatore preiente Luoghi cento 
di Monti Camerali non vacabili, liberi , cantanti 
in fuo libero credito ,. e delle in fra (cri ite erezio- 
ni, 



ni, come in appreflbj cioè Luoghi dicci de! Mon- 
te S.Pietro Prima Erezione , conforme coita dal- 
le Lettere Patenti fpedite fotto li n. Gennaro 
1701., regiftrate al Libro 13. di detto Mante-» 
fogl. 73. Luoghi dieci di detto Monte . Seconda 
Erezione, conforme per Patenti fpedite li 14. 
Gennaro 1707., re gì (Irate ali Libro 13. tbgl.190. 
Luoghi quindici disdetto Monte . Terza Erezio- 
ne, come per Patenti fpedite li s.Giugno 1706". » 
regiftrate al Libro 7. fogl. 751. Luoghi venti di 
detto Monte. Quinta Erezione , come per Pa- 
tenti fpedite li 30. Agofto 1703., regiftrate al 
Libro 8. fogl.43 9. Luoghi cinque di detto Mon- 
te . Sefta Erezione , come per Patenti fpeditej 
li 7. Decembre 1699. , regiftrate al Libro y.fogl. 
Sj6. , & altri Luoghi quindici di detto Monti-» 
Sefta Erezione , come pei- Patenti fpedite li 3 1. 
Luglio 1704. , regiftrate al Libro 8. fogl. 
quali tutti coftituifeono la fomma , e quantità di 
detti Luoghi cento, le Patemi dei quali eflb 
Monfig-Illufìrifs.LancÌfi , cosi volendo, ordinan- 
do, e confentcndo detto Monfig. Illuftrifs. Cora; 
mendatore a nome di elfo Archioipedale dà , e_< 
confegaa al Molto llluftrc, e Molto Rev. Signor 
D.Domenico Carofelli Maeftro di Cafi di detto 
Archiofpedale prefente , quali Patenti etto Sìg. 
Carofelli [e riceve , e di effe ne fa quietanza Ìn_j 
forma. E per l'effetto , e plenaria efecuzionc di 
detta cefsione , Se affegna effo Monfig. Illuftrifs. 
Lancili confente , e dà qualiìvogtia confenfo ne- 
cefìario j & opportuno alla traslazione di detti 
Luoghi cento dalla fua perfona in credito , e fa- 
vore di detto Archioipedale, & Opera pia , con 
la 



la riferva pe rò dell'intiero ufofrutto de'medefimi 
Luoghi a favore di elfo MonfìgXaacifi fua vita na- 
turale durante> con elprefla dichiarazione, e con- 
dizione , che provengono dal medefimo Monfig. 
Lanci/i, e che iempre, e perpetuamente debbano 
ilare per fondo , e dote dell'Opera pia . dal me- 
defimo ftabiliia, & pretta in detto Archiofpeda- 
le > & cfp re il àmen te obbligati , e foggetrì alla—, 
medelima Opera pia , & a tutti , e Àngoli peli , 
condizioni , riferve , & obblighi , & alrze cofe 
contenute, & efpreffe nel prefente Iftromento , e 
Capitoli in cito inferri , ali i quali fi abbia piena-* 
relazione, e non altrimente &c. Qual ratifica , 
obbligo, afiegna, quietanza, e confenib , & altro 
nel prefente Iftromento contenuti, & efprefsi 
efii llluftrifsimi Signori ne'nomi fudetti promet- 
tono, e fi obbligano averle rate, grate, valide , e 
ferme, e contro di effe non fare, dire, o venire, e 
dare di nullità, e per tali, e come tali attenderle, 
mantenerle, & inviolabilmente offervarle , altri- 
mente ne' nomi fudetti vogliono efler tenuti a_> 
tutti li danni &c. del che &c. 

Qua: omnia &c. alias &c. de quibus &c. 
quod &c. prò quibus &c.di£tus llluflrilfimus , & 
ReverendiOìmus D. Spinula Commendatarius 
pradiflus idem Ven. Archiofpitaie , ejufque_j 
jura &c. bona &c. di£lus vero llluftrilfimus 
D: Joannes Maria Lancifius fe ipfum &c. ejufque 
hsredes &c. bona &c. fura &c. in ampIiorìR. Ca- 
mera Apoftoticae forma folitis cum claufulis Scc. 
citra tamen Sccobligarunt &c. renujiciantes Scc . 
confenticntes &c. unica Scc. iìcque taiìis peco- 
re, & feripturis refpeftivè more &c. jurarunt &c. 



iliper quiliuì omnibus , Se fingulis pramiflìs peti- 
lum fuit à me Norario publico int'rafcripto , ut_ 
de pradiftii unum , vet plura publicum , feu pu-. 
blica inftrumentum , Se inftrumenta conficerem , 
atquc rraderem , prout opus fucrit , & reqiiifirus 
ero. AdtumRomi in fupradiao Archiofpitab: 

Sandli Spirirus, & precise in Appartamento ditti 

Ulnfttiffimi , & ReverendiflTmi D. Pratceptons , 
prafentibm ibidem , audientibus , & intelligen- 
tìbus Perilluftri , & Excellentiffimo D. Jo: Anto- 
nio Volpi fiL D. Pafqualis de Aquafandta Afcula 
nx Diecefis, & D: Dominico Roigiano GÌ. quond. 
Joannis Fclicisde. Sanilo Ginnefio Camerinen. 
Diecefis Teftibusad praedicìi omnia , & lingula 
vocatis, habitis fpecialìter acque rogatis. Te- 
iior fupradiitorum Capitulorura talis eli vide- 
licct- 

Ifotuzìont , e Binazione fatta itila Libreria co/u* 
cento Luoghi di Monti Camerali da Msnjig. 
Ciò: Maria Lanci ft Medico, e Cameriere 
Segreto di N-Sig.PapaCi.BKBsTs.'Sl. 
all' Arcbtofpcdalc di S. Spirito 
in Soffia coni Capitoli da 
affervarfi reeiproca- 



NOn può cadere in dubio, che i pubblici 
Spedali ugualmente giovino al benefizio 
particolare de'poveri, ed all'univcrfale della Re- 
publka in quella parte , che riguarda l'i Arai re » 
ed il formare nelle tre Profeffioui di Medicina , 
di Cirurgia , e dì Farmacia ( tanto utili , e necef- 



favie alla confervaztone degl'Uomini ] «tri qud ' 
giovani , che o vi fi trattengono , o giornalmen- 
te vi concorrono , poiché quantunque il primo 
motivo , ch'ebbero le peribne ricche , e dabbe- 
ne neU' edeficare gli Spedali ila fiata la compaf- 
iione , che prefero de'poveri Ammalati , i quali 
tal'ora in mezzo all e fl rjuJc f eai » umano , tem- 
porale , ofpintualeajuto, a mone giacevano , 
tuttavia e certo , eh' efiendo crefeiuta a poco a. 
poco la canti de Fedeli , gli Spedali fono anche 
elfi crefciutiaquellìampiezza, che noi feomiama 
e feco (i fono aumentate, e raffinate le diligenze, 
e le ordinazioni, ad aggetto di far bene affiftere, 
e curare gl'Infermi , che vi fan capo . Sicché ora 
poilono dii-fì vere fcuole di Medicina , di Cirur- 
gia, e diFarmacia pratica. Maggiore però di 
ogn'alrro in Roma , e forfè in tutta l'Italia fi è 
Ì £ °, ped f' e Pontificio ' detto di S. Spirito in 
Saffia-, ti quale principiato da Innocenzo III. .ri- 
fiorito da Sifto IV., e da Eugenio J V., fu poi ac- 
■ crefciuto , e favorito ,da Leone X. , da Paolo III , 
da Pio IV„ da S.Pio V.,e fucceflìvamente da o- n ; 
altro Sommo Pontefice . Quello anipio Edifizlo, 
entro cui confluite del pari un gran numero de' 
Pro;etti , ed Infermi di qualfivoglia forte , fret- 
tante non meno alla cura de'Medici , che de'Ci- 
rurghi , fino a non mancarvi ne pure il luogo per 
quei, che fi tagliano la Pietra, & il Quartiero af 
fai decoiofo perle Perfone nobili, racchiude in 
iecontinuamenteimali diPutti, delle Balie-,, 
delle Zitelle , delle Donne adulte, e degl'Uomi- 
ni, tanto rullici , quanto civili : Complefio , e-- 
complicazione di cofe, che forft fotto un fol tet- 
K, to 



ro.non trovali altrove .. 'Quello Luogo piò adun- 
que dovraflì confiderare più d'ogu'altro , come-» 
pubblico utiliflìmo. Seminario, in cui.circa cento 
Giovani , che tra Medici, Cirurghi,. e Speziali di. 
continuo vi dimorano.! oltre molti altri ,, che_>- 
giornajmenre. vi vengono per far quivi la prati- 
ca, pollo n o m era viglio fa mente profittare Heller, 
proprie, profeflìoni , quando loro non. manchi al- 
cuna, cola neceffaria a queflofìne; onde io Rimo,. 
che quanta maggior, diligenza s'impiegarà nella, 
fcelta de i mezzi, per cui la Gioventù attenda in. 
quefto.Archlofpedale con più.iludìo,.e miglior, 
metodo a i;proprj avanzamenti! tanto maggiore , , 
e migliore farà.il fcrvizio:, che.fi renderà a i me- 
defimi poveri ,. come quelli , che ver ranno.t rat- 
tati da Perfane. di finte renate,.! e quali dclìderano. 
di folamenre: guadagnare. per fe.c.oiila ftudioià—.- 
ricerca , e diligente, cura. delle loro infermità , e. 
Umilmente tantomaggior.utile rifulterà alla Re- 
pubblica, nel formarli, e maturarli femp re meglio. 



lire a i poftrcofpicui de i.Magifteri , non meno 
nelle pubbliche. Un iverfità ,. che nelle Condotte 
e. nelle cure eziandio.degl'ifteifi'fupremì Princi- 
pi .. Sicché, per Ja.ragione contraria io giudico , 
che il trafeurare la.buona educazione de' Giova- 
ni , particolarmente nell'Archiofpedale di S.Spi- 
rito , fìa lo.rtefib,.che.conféntire'al malfervizio 
de'poveri,. ed al pregiudizio univerfale dclla_j 
Repubblica .. A quello, doppio- utili/limo fine.ri- 
fleitendofi da'Sommi. Pontefici, fi è incaricato a i 
Prelati. Commendatori prò. tempore di eleggere 
leinpre in cifo di vacanza per Medici e per Ci- 




'rurghi principali dello fleflb Archiofpedale Pro- 
fcffori di 'virtù, e 'di credito Angolari , come pre- 
fentemente vi fono ; onde continuamente fi tro- 
vino in Roma fra gl'altri quattro Medici f e due 
Cirurghi di fama Sublime ; c quindi è fucceduto, 
che alcuni Profeffori vi fono flati fcelti per Me- 
dici principali ^all'avere prima mdflrata la loro 
fomma abilità nel concorfo pubblicò ; e l'ultimo 
appunto fu quello , in cui refto eletto il Sig. Me- 
dico Antonio Piacenti . Per quella medelìma ra- 
gione s'invigila da'Prelati Commendatori, chej 
niuno pofla entrare in quefto Archiofpedale per 
Medico A/fidente , o per Giovane di Corsia , Te 
avanti non farà flato pubblicamente efaminato, 
poiché in quella gui/a folameare fi accerta né' 
Giovani quel principio di abilità , che educato 
con attenzione , deve fervire in appreflo ugual- 
mente a quello de'poveri, ed al pubblicobclie-j. 
Uno poi de'migliori, c maggiori mezzi per iflrui- 
re la fudetta Gioventù ncll' Archiofpedale di 
S.Spirito , io da che vi dimorai in qualità dì Me- 
dico Affittente nell' Anno 1 676. ho fempre cre- 
duto , die farebbe quello di una copiofa Libre- 
ria Medica, in cui gl'ifieffi Giovani nelle molte-* 
ore , che hanno di libertà > e di ozio, potettero 
agevolmente , e profondamente riconofeere , ed 
iftudiare i tanti cafi, che loro accade colà dentro 
di giorno in giorno vedere ; e perciò in sì lunga 
ferie d'anni fono rimafto chiaramente convinto, 
che per U mancanza de'Libri neceilàrj fieno flati 
così pochi i Giovani , che abbino potuto ftudia- 
re per le forme -, che vale a dire , inveftigando 
primieramente io flato naturale , e poi il morbo- 



10 dell'uomo con i varj , é più propr; mezzi per 
rif&nario ; ed al contrario ho veduto , che molli 
avendovi fatta la nuda pratica , fieno divenuti 
poco più che Empirici, cioè poco profittevoli , 
anzi talora fommamente nocivi alla Repubblica. 
Per quefti rifleflì io mi fono rifoJuto di feguire il 
configlio dello Spirito Santo ■ cfprcflo nelle fc- 

NtlTEukfs, guenti parole : Anlcmorlcm betitfac Amco taa,(3 
/lat-Hn ficundiim hirei ■ tuatcxporrivetii, dapaupcri ; e più 
iòtto : ante obttumtuu™ sperare jujììtiam . E per- 
ciò non folamente voglio dilporre in vita , ma_j 
dare ancora i n comincia mento , & efecuzione all' 
opera premeditata, col donare il mio Studio alla 
Cafa di. S. Spirito in Safiìa, in cui mi lufingo , che 
la maggior parte delia Gioventù Medica , tanto 
Romana , quanto Fora Aie ra abbia da ftudiarvi 
con la caritatevole direzione di quegl' infigni 
Maeftri., che non dubito faranno fempre per tro- 
varli in un Luogo, pio pubblico, e Pontificio. Ma 
perchè Ì principj dati dagl' Uomini alle proprie^ 
operazioni , qualora fon ben regolati , tanno una 
moral ficurezza dei loro profpcri prò fegu ini enti, 
quindi io prego Monfig. Illuftrifs. Giorgio Spi- 
nola , al predente Commendatore di S. Spirito-, 
di ricevere in nome del fud etto Archio(pedale_» 
la mia Libreria con i feguenti Capitoli , quando 

11 flirai ragionevoli , e tendenti non più alla mia 
quiete, che alla durabilità della Donazione^ , 
cioè a dire, al commodo, e profitto del noftro 
Proflimo . 
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Condizioni , e Capiteli da offeroarfi 
reciprocamente - 

E fiHe quando faranno interamente all'ordì- 
Vj ne le Scauzie con le fue chiavi » e rama- 
te > ieri Umia Libreria confiftente in 
libri di Lettere umane, d'Iftorie, diFiIofofio_. 
A riftotclica , Democratica , & efperimentale , 
dì Mat tematica j d'iftoria Naturale, tanto di mi- 
nerali , e di erbe , quanto di animali , & infetti , 
e particolarmente di Anatomia , di Farmacia , di 
Chimica, di Chrurgia ,■ e di Medicina teorica , 
c pratica, antica, e moderna, con molti Mifcel- 
lanel, Giornali eruditi, Legali-, Morali , Afceti- 
ci , e diverfi Manofcrittr tanto miei , quanto di 
altri Scrittori , de'quali tutti darò il fuo Indice . 

H. Stimo poi bene , che non fi alienino mai 
quei duplicati , che fono di edizionàdiverfe , e 
molto menofe fofTero> di Autori tradotti in di- 
verfi idiomi-, e da diverfi Interpreti , come per 
efempio : l'Opere d'Ippocrare ,d' Arinotele , di 
Galeno, d' Avicenna , e di altri Greci , o Arabi , 
mentre nelle pubbliche Librerie è necefTario , 
che fi confervino fiutili' Codici per fodisfare alle 
richiefte r ed occorrenze degli ftudiofi. Avverto 
parimente , che degli Scrittori più celebri fono 
anche necefiarii i duplicati , quantunque fòflero 
dèlia ftena edizione , poiché effendo queftidi 
maggior'ufo , fpcflò vengono in un tempo mede- 
fimo da più d'uno richiefli . A quell'oggetto del- 
le opere del Sennerti , del Riverio i dell'Etmul- 
lero , e di altri ne ho duplicati gl'eiemplari 



IH. Quefti miei Libri poi d elìderò, eh e fi um- 
fcano a quelli , che già fi trovano in materica 
Monche , Legali , & Ecclefiafliche nella Cano- 
nica di S. Spirito , affinchè infieme poffano fom- 
miniftrare maggiori mezzi, e commodità di pror 
fittare agli ftudiofi di ogni materia . Vi mandavo 
pur'anche due Bulli di Marmo ™pp«ifiu*taatl te 
Imagini di due Sommi Pontefici , miei particola- 
ri Benefattori, e de' quali ho avuto l'onore di 
effer Medico Segreto, cioè del Regnante'CLni«H-' 
te XI. e dianomi io XL con uniftatua parimen- 
te di Marmo , che figura la Fortezza , per collo- 
carvi ibpra un'Orologio ad ufo dellaflefla Libre- 
ria . Darò parimente un Bullo d'Argento con_» 
la Reliquia di S.Pantaleo,Ìnvocandolo Protetto- 
re di qucfto mio Studio, qual Bullo però defide- 
ro i ei/onlio , -che una volta l'anno nel giorno , 
nel. quale fi celebrar» la Fella di quello Santo 
con la Mena , e l'intervento del Collegio de/ 
Medici , C mandi dal Bibliotecario a conto delle 
fpefe minute della Libreria , alla Chicli della 
Sapienza di Roma, perche fia efpofto quella ma- 
rina fopra l'Altare, i . 

IV. -Che io fubbito,cheavròmandata,onell 
atto dì mandare la mia .Libreria , confegiiaiò a 
chi fi dovrà le patenti dì cento mici Luoghi di 
Monti Camerali liberi , a favore , doppo li mia 
morte , della Cafa di S. Spirito , acciocbè all'ora 
fe ne poffa impiegare il frutto , come appretto di- 
rò,rifervandomi in tanto l'ufofrutto dì detti cen- 
toLuoghi , mia vita durame. Voglio poi,chei 
medefimi cento Luoghi di Monti reftino vincola- 
ti in perpetuo ai folo effetto , ed utilità dì quefta 
Libreria. »• 
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V. . E perchè confiderò , che un'Uomo di. 
ìtnno non deve ia. vita. fui fare alcuna cofa , la 
quale poi per mancanza delle ne cellari e. rifle ffia- 
ai, ecaurele lo.renda.rincrefcevole.afc.medefi- 
mo , e pentito deli:opera,.che.intraprefe ; perciò 
ritrovandomi io prefentemente nel primo.fenio ■ 
c perla grazia dei Signor Iddio. con.profperità. 
di. fallirti, ne" fenza. fperanza. di fopravivere_j 
ancora, qualche tempo, bramo pel buon regola- 
mento di qìiefto affare , ed inficine per la. mùl_> 
quiete ,, che l'amminiArazione.' dell'Economia di 
quella. iruY Biblioteca ,. dopo. la. mia morte ap- 
partenga a Monfignore Commendatore di S. Spi- 
rito prò tempore ; ma durante, la. mia vita. , defi- 
dcro. di maneggiarla io ni ed elimo con piena li- 
bertà di. operare i e, dìfporre iu.quelle.cofe , che: 
rifguardano.it buon regolamento di effa .. 

VI. . E principiando, dalla: difpofizione , che 
io intendo fi clegnifca dopo. la mia, morte-, come 
più durevole , dico , che, dopo , che farò morto, 
io.voglio, che degli. frutti. annui: deifuddetti 
tento. Luoghi di Monti fe ne tenga conto a parte 
dal Computirla. dèlla.Cafa di. S. Spirito ,. e fe ne 
facciala diftribuiione nellafeguente guifa, cioè,, 
primieramente, fi diino. feudi dieci il mefe ad.ua 
Canonico, di S. Spirito , che fia il Bibliotecario, , 
delle cui.qualità , e.modo. di eleggerei. ne: parle- 
rò qui {òtto-.. Secondo-, si «Segnino feudi trenta 
annui, ad un Giovane, della: medéfima: Cala di 
buona indole ,.e di altre: qualità , , che io verrò, a 
dichiarare,, il quale fia. un'aiuto del Canonico 
Bibliotecario.. Terzo, .che per le fpefe minute 
della carta ,.inchioflro , polvere , fpazzole , feo- 

pe, 



ve , portatura del Bullo di S. Pannilo , Se altro, 
È affidino feudi dieci annui , e che dei retiduo 
fe ne debbano dare feudi feffantaalla cafa di 
S. Spirito .volendo così contribuire in parte alla 
fpclk , per alimentare il Canonico Bibliotecario, 

^&p»"=?tf^:S^L 

Mediche, Cirurgiche , ed efperimeiirali , cioè, 
a dire utili alla Gioventù di quel luogo ; e le pa- 
rerle a Monfignore Commendatore prò tempo- 
re , che el'Eferciai Accademici di Medicina , tu 
Cimrgia , e di Anatomi. , de' quali ragionato 
inappreffo, lì accrefeeflero lodevolmente , ctt 
avellerò bifogno di finimenti mecanici , come-, 
fono le Aiitlic., le Bilance de fluidi, ituboli per 
glifperimenti del Mercurio, i Sifoni anatomici, 
i Microfcopii, o altre cofe limili ( quando an vita 
mia non le abbialo medeGmo provedute ) polla 
Sua Signoria Illullriilìrua arbittare in J»"'*" 
pattita di denaro per erogarlo in quella Ipela, 
fccome ancora nella compra d. qualche libro 
morale , parendole neceflaria , con rimanere pe- 
rò fempre in piedi » "io P"mo , e principal i»i- 
turo , che debbanfì ogu'anno comprare nuovi li- 
bri , fperranti alla Medicina, e fcienzie uatutali, 
come pure rilegare bitògnando , i vecchi ., per 
mantenere, e peraccrefeere quello Studio . 

VIL Che dopo la mia morte per la carica ai 
Bibliorecario io deriderò , che li fcelga un Sacer- 
dote Dottore di Filofotia , e di Teologia , di EH 
d'anni quaranta, di buona Morale, e verfato nel- 
la varia erudizione . Se vi Me qualch ui.o d. 
una delle Famiglie Lancia della Citta del Boigo 



di S.Sepokro , d'onde io traggo l'origine, ìl qua- 
le avelie quell'abilità, e moft rafie un fimil genio, 
prego adeflb per allora Monfig. Commendatore 
prò tempore di antcporlo ad ogn' altro , lucran- 
do , che per effe re della mia Famiglia , o del mio 
Cognome , debba accudire meglio d'ogo'altro al 
buon fervizio della Libreria ; « fn mancanza di 
quefto io farei contento, che veniffe preterito un. 
Sacerdote , il quale avendo le fudette doti , fbflc 
d'Urbino, poiché ho riconofeiuto con la lunga 
pratica , gl'Uomini nati in quella Città efler for- 
niti d'ingegno affienii: , e di prudenza non ordi- 
naria . Quando poi non fi trovane uno de' fudet. 
ti , potrà eleggerlo a pieno fuo arbitrio detto 
Monfig. Commendatore , che fpero fi vorrà com- 
piacere di udire in ciò anche il parere de'Siguori 
Medici principali deU'Archjofpedale , mentre-» 
quelli pononodifeernere affai bene le qualità, 
che fi richiedono per un Bibliotecario di Libre- 
ria , particolarmente Medica , il quale per altro 
ftimerei bene, che folle fuddito della Santa Sede, 
e meglio ancora, fe avefle proiettata la Medicina, 
e dopo per fua inclinazione fi fofle fatto Sacer- 
dote . Quefto Sacerdote eletto che farà per la_, 
carica di Bibliotecario , dovrà prendere l'Abito, 
& entrare fra i Canonici di Spirito , affinchè in .. 
tal guifa attenda con tutta quiete , amore , e di- 
ligenza a fcrvire quefto Luogo pio dell' ufficio di 
Bibliotecario, & altro , come io dico ne'feguenti 
Paragrafi . 

Vili. Che quefto Canonico Bibliotecario ten- 
ga nella Cafa di S. Spirito il pollo di Canonico 
Teologo , e Moralifta , udendo le Confeflìoni le 
L mat- 



mattine fefìive in Chiefa, e facendo almeno una, 
o due volte it mefe le conferenze de' Ca£ , coli' 
intervento de i Confeffori del Confcrvatorio , e- 
della Chiefa , ma fpecialmente di quelli dell' Ar- 
chiofpedale, che non. fono Canonici ; folendo- 
avvenire >. che molto rari fieno i Sacerdoti feco- 
fari di dottrina noti volg*« , i quali fi vogliano, 
fti-ingere fpontan eamen te dentro uno Spedale r 
dove per altro vi è una fomma neceffità di Con- 
feffori , e Direttori dottiifinii , attefo che le Per- 
fone, che vi capitano , e che in sì gran numero vi. 
muojono , fiaao Uomini dei fecclo, e la maggior 
parte ignoranti . 

IX. Che quefto medefimo Bibliotecario deb» 
ba dire dodici Meffe il mefe per l'anima mia, per 
quelle di mio Padre, di mia Madre, e del Signor 
Giovanni Tìracorda mio Maeftro ,- che per aver 
promoffo con tanta amorevolezza i miei ftudj r 
merita d'eflere annoverato fra mici Genitori 
Non fo menzione del P.Maeftro Fr. Giufeppe-* 
Maria Lanciti mio fratello ,. perchè fo aver' egli 
già accurati i fuoi Suffragj , ed'io intanto non 
intendo d'aggravar- con più numero di Sagnfizj- 
quefto Luogo pio , perchè fpcro dall'infinita mi- 
iericordia del Signore Dio , che mi vorrà porre 
a conto di fuffragio , ed in ìfearico delle mìe gra- 
vi colpe anche l'opera di quella Biblioteca,, che 
io mi fono rifoluto d'iftituire in. vita., col folo 
fine d'uiar carità , e amore col mio profilino ... 

X. Io poi deriderò, che il Bibliotecario ogni 
giorno , alla riferva delle Fefte , del Giovedì , e 

. di tutto il mefe d'Ottobre , tenga aperta la Li- 
breria tre ore laroattina a .e due la fera , varian- 
do. 



Jole aria varìerà delle Stagioni, e proporzionan- 
dole al comodo della Gioventù! la quale, doven- 
do intervenire alle Vìfiie de' Signori Medici , e 
Cirurghi , non può in quel tempo falire allo Stu- 
dio,cche fomminiftri amorevolmente quei Libri, 
che gli faranno richieftt , con la comodità dei 
Calamari, Penne, e Polverini - Nell'afliftere poi 
con ogni ftudio a queft' opera , gli fi ricorda la_»- 
non mai a baftanza inculcata diligenza d'invigi- 
lare , che non fia trafugato alcun Libro ; e fopra 
ciò tenga a memoria il bel configlio di Cicerone, 
il quale ammonito del furto , che di molti Libri 
fccegli il Aio fervo Dionifio, ci lafciò ferino -: 
"Bìbliathccam tuam , tane , cuìqttmn defpesdeat, 
quamvìs acrem amatartr» ìnveneris . Al qual peri- 
colo G degnerà di provedere molto più Noftro 
Signore con la fevera pena della Scommunica ., 
vietandoli con efla., che ne pure i Giovani dello 
Spedale , o altra perfona della Cafa , alla riferva 
diMonfignore Commendatore di S. Spirito per 
folo fuo ufo , polla eftrarre da quello Studio al- 
cun libro. 

XL Bramo inoltre, che ilBibliotecaria-vada 
eccitando i-congreffi, e particolarmente le Acca- 
demie pubbliche di Anatomia , di Medicina , c 
■di Cirurgia , facendole fare almeno due volte 
il mefe da i Medici Affilienti , da i Cirurghi So- 
tìituti , e da i Giovani più abili • Io fpero poi nel 
Signore Iddio, che mi farà fopravìvere tanto tem- 
po , onde polla io medefimo vederne il principio 
prima dì morire; poiché, dopo la mia morte* 
ini confido, che i Signori Mcdici,e Cirurghi prin- 
cipali affumeranao le mie veci nel continuarle » 



molto più facilmente , che ho Iperanza di lafcia- 
tc fopra quefta materia ]e neceflàrie irruzioni , 
avendo io me fteffo conofciuto ad evidenza , che 
non vi è cofa , la quale introduca nell'animo no- 
ftro maggior ftimolo allo Audio , c promova me- 
glio le operazioni attive del uoftro ingegno , c 
particolarmente l'eloquenza , e la prontezza nel 
penfare , e nel deliberare ( delle quali cofe i Me- 
dici hanno. una fomuia neceffità ■) quanto l'obbli- 
gazione di avere a parlare in pubblico , e la ne- 
ceffità di feoprirvi , c difendervi il vero . Per 
quefte fode ragioni io non diffido , che i Prelati 
Commendatori fi degneranno di prendere una_j. 
particolar cura , che fi efeguifea quello mio gio- 
vevoliflìmo peniìero , e perciò faranno l'onore 
tanto d'intervenire qualche volta a' fudetti pub- 
blici Efercizj , quanto d'impreiìare la loro Sala,- 
o determinare altro iuogo di fufficiente capaci- 
tà, e decoro per farli nella Cala di 5. Spirito-. 

XII. Che non potendoli efercitare , e conti- 
nuare a dovere l'uffizio di Bibliotecario feozaua 
ajuto , io bramo , che Monlìg. Commendatore t 
doppo la mia morte , fcelgada i Chierici della-. 
Chielàf dico della Chiefa, perchè credo, chea, 
queft' ufficio lì faccino panare quei Putti della 
Cifat che inoltrano capacità maggiore ) un Gio- 
vane di buona Ìndole , il quale lappia leggere , e 
fcriver bene , onde polla fervile al Bibliotecario 
non folo per feopare T e pulire lo Studio , e per 
prendere i Libri da'luoghi loro, e rimettervegli, 
ma molto più per copiare gl'Indici, che il mede- 
lìmo Bibliotecario anderà continuamente facen- 
do ; Anztlàià bene , che il detto Prelato conce- 
da 



da la facoltà al Bibliotecario di tener Tempre-* 
l'occhio l'opra qualche altro Giovane *parimenr 
te del Luogo ) il quale pofla foflituirfi al primo , 
in cafo che quello o s'infermane , o non riufeiflb 
al propofito . Spero poi , che Monfig. Commen- 
datore medefìmo in tempo, che il primo Cuftode 
fi iiaviflc internici, o pure la Carica folle vacan- 
te , fi compiacerà foiiituirvi prò interim il Prio- 
re della Chiefa , o quello dell'Archiofpedale , o. 
il Sottopriore dello freno Archiofpedale , o altra 
Canonico , che Sua Signoria 11 luft rifilala Situerà, 
più atto al fcrvìzio pubblico. 

XIII. Ma paffando ora a quelle cofe , che io- 
prego mi fi accordino nel rimanente della mia—* 
vita. Primieramente ammonito dalle tante ve- 
dute vicende del Mondo , mi rifervo la facoltà 
finchè-io vivo , di nominare , e di prefentare a_>- 
Monfig. Commendatore prò tempore il Bibliote- 
cario, tanto in cafo di morte , quanto in ogn' al- 
tro cafo, eh e a mepiacefle di rimuoverlo, e Mon- 
fignore fudeito fia tenuto di fargli fpedire la Pa- 
tente. Ma potendo accadere , che la Per fon il_-> 
prefcelta da me all'uffizio di Bibliotecario non 
riefea di buona Morale , o in altra forma dia-» 
giufti motivi a Monfig. Commendai or e di non do- 
verlo t rat tenere in un Luogo pio, mi obbligo > 
rifaputene le ragioni di rimuoverlo, e di prefen- 
tarne un' altro per tale impiego. Parimente io-, 
voglio poterlo nominare o Chierico , o Sacerdo- 
te , o Regolare, o folamente Pi-ofcflòre di Medi- 
cina , poiché può. darfi il cafo, che nel principio 
di quell'opera lia neceffario più toflo un buon_» 
I-ilofofo> e Medico , che un- Teologo , tiartan- 



86 

dofi di mettere alt' ordine una copiofa Libreria 
■di Scienze Naturali . Defidero ancora , che du- 
rante lamia vita, fi fomminiftfi dalla Cafa di 
.S.Spirito al fudettó Bibliotecario la Tavola , e_j. 
l'Abitazione con mobili convenienti , fenza che 
ìo vivendo , vi contribuifea cofa alcuna fuori del 

iàlai'io, come dirò. Similmente bramo di poter 

nominare il Giovane delia Cafa per Sottobibho- 
tecario , il quale debba dipendere dal primo , e 
e fervirlo in quelle co fe-, che gli potranno occor- 
rere per la buona animi nifi razione della medefi- 
ma Libreria , il quale, come figliuolo della Cala» 
non accrefeerà fpefa per il fuo vitto . In quefta 
guifa io fpero di rifeuotcre qucll'amorofo, e giù- 1 
ilo trattamento da quelli Miniftrì , che non foto 
mi faccia continuare il buon genio , che ora ho 
pe'l medefimo Luogo pio -, ma mi p offa render 
proclive a beneficarlo ancora di vantaggio- 

XIX. Intanto io mi obbligo di pagare, mia— 
■vita durante, feudi cento fenati ta annui, cioè cen- 
to venti per falario al Bibliotecario , trenta al 
fuo ajuto , c dieci per le fpefe minute ; e per 
quefta fom ma .a titolo di maggior facilità de'Mi- 
niftri , che dovranno rifeuotcria ., io adégnarò a 
mio beneplacito ( rifei-.vandomi l'arbìtrio di fare 
altro aflegnamento ) la commodità di tre Penno- 
ni annue , che la Santità di Noftro Signore Cls- 
«hhib XI. fi é degnata ■conferirmi in Roma , cioè 
feudi cento l'opra i frutti del Canonicato , pone- 
mmo prefentemantc dal Sig. Abate Mallimi nel- 
la Bafilica Vaticana ; feudi quaranta fopra d'ut» 
Benefiziato parimente nella fudetta Bafilica, pof- 
feduto alprclente dal Sig. D. Antonio Remigio 
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Pali-Jori ; e feudi venti fopra i frutti del Cano- 
nicato di S.Maria Maggiore, goduto oggi dai Sig- 
Abate Teodoro Boccap aditili , le quali Penfioni 
coftituifeono infieme la rendita di feudi cento 
fenati t a annui,e fi poflbno meftrualroentc rifeuo- 
tere nel Banco di S.Spirito , dove appunto que- 
lle due Bafiìiche tengono in depofito le loro ren- 
dite : Sicché incominciando queft'opera per uti- 
lità pubblica in tempo , e folto l'alta Protezione 
di NafEro Sig.Papa Clehihi* XI. conofeerà ogo." 
uno, che le beneficenze della Santità Sua , ficco- 
me hanno dito eccitamento all'opera , fornati ni- 
fi rando grolle fomme di denaro per la fabrica—»' 
del Salone , e delie Scanzie , cosi principiavanno 
a dare il premio , e la mercede a chi faticarà per 
la-medefima. Intendo però di rifervarmi la fa- 
coltà di trasferire le fudette Penfionì in virtù de* 
.mici privileggi , nel qual cafo per la quantità 
trasferita , iupplirò del proprio , durante la mia. 

XV- Che per quanto fi appartiene all'accre— 
feere la Libreria , queilò io voglio fare fponta- 
nearrenrc più , o meno , mia vita durante , che 
io vorrò,o potrò, nè voglio tenermi lacci di fioret- 
ta obbligazione , potendoti dare il cafo , che io 
non vi mandi nuovi libri , e che io vi mundi ogn' 
anno in vita più di quello > che ho prometto dop— 
po la mia morte . 

XVI.- Che voglio, mia vita durante, poter' 
piglir.re per mìo uiò da quella Libreria quanti li- 
bri , e quante volte mi bifognaranno, con lsfcia- 
re follmente al Bibliotecario la nota de medefi- 
ini ,e riir.an.Urli quando me ne farò Cavito-. 

X.VIL 
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XVII. Finalmente fé mai dopo la mia morte 
■in alcun tempo fi trafeurafle per lo fpazio di fei 
meli di tenere aperta a pubblica utilità quella Li- 
breria ncll' Archiofpedalc di S. Spirito ( ciocche 
Iperonoufiamaì per feguire>giacchèmi confido, 
che Noftro Signore con la fua fuprema autorità 
fi degnarà di approvare in forma ipecifica il pre- 
lente contratto , e commandainc la piena ofler- 
vanza ) in quello calo io voglio , che il fuddetto 
Archiofpedalc decada fubbito da quello mio le- 
gato , e che vi fottentri il Collegio Piceno di 
S. Salvatore in Lauro di Roma, dove io ho dimo-' 
tato per molti anni con tanto vantaggio delia- 
mia educazione, e lortuna: onde per atto di gra- 
titudine , io mi determino , e bramo, che quella 
mia istituzione cada in utilità degl'Alunni , c_» 
Convittori di detto Collegio , dove , lecito uu 
luogo , ( che forfè proprio farebbe il bel Salone 
fopra la Chiefa ) & acc omino dato lo con le ren- 
dite de' fudetti miei cento Luoghi di Monti , vi 
fi traiportino i miei libri con le fiatue, e vili 
elegga un Bibliotecario con le nuove , ma però' 
non difiìmili regole alle fudette , da determinarli 
fecondo la prudenza di queU'fimfnentiflimo Sig. 
Cardinale , che allora fi troverà Protettore del 
predetto Collegio , unendo così i miei libri a 
quelli, che già fono nel dettoCollegio , epro- 
movendo i congreflt, i Rotini , e le altre private, 
e pubbliche adunanze in quelle materie , nelle-- 
quali i Giovani, tanto dimoranti nel luogo,quan- 
to foraflieri, faranno verfati . Voglio poi in que- 
llo cafo , che le Mefie fecondo la mia intenzione 
fi celebrino nella fteffa Chiefa di S.Salvatore del 
Lau- 



Lauro , nella quale appunto è (lato fepolto il fù 
Sig. Tiracorda mio Maèilro . Nel reno io fpe- 
ro , e ne fupplico vivamente S. D. M. che quella 
mia tenue oblazione , fatta per utile del pubbli- 
co all'Archiofpedale di S. Spirito , fia ne' futuri 
tempi imitata , anzi iuperata dalla pietà , e gene- 
rofità non Itolo dc'Preiati Commendatori , e de*. 
Canonici , ma eziandio de i venturi Medici Se- 
greti dei Sommi Pontefici, e particolarmente^." 
da chi averà ricevuto dell'utile da quello Luo- 
go pio, come fono i Medici, & i Cirurghi princi- 
pali del mede/imo , ai quali, morendo feuza_» 
figliuoli iiidrizzati nelle loro Frofeflioni , pia- 
cerà forfè di Iafciare ivi con i propii libri una_, 
grata memoria de'Ioro nomi . Iddio fi degni di 
liicondare quella mia buona intenzione, ch'e 
quanto di bene ulteriore io poflb augurarmi an- 
cor vivendo . 

lo G: Spinola Arche/covo di Cefarta Commenda- 
datore di S. Spirilo approvo oriamo (òpra . 

lo Ciò: Maria Lamifi Medico Segreto di Jfr/lro 
Signori CLHMHNTH XI. appreso quanto /opra . 

Ego Petrus Antonius Quintilius Caufar. Curia; 
Emincnriflìmi, Se Rcverendiflmii D. Alma; Ur- 
bis Cardinalis Vicarit Notarius de prsmiflìs 
rogatus prgfens Infìrumentum fubfcripfi , & 
publicavi , meoque folito Ugno figliavi requifi- 
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&uart pr sfili" "fornici Maria tùm fuo,qiùtm 
Jic/i Giorgi! Arebiepifcopi , & Nuntìì nmm No- 
bhfuperhoe bumiiitir fuppticari fiat , ut mpre- 
mlfit opportuni provider! , & ut infra indulgere-* 
debemgnìtate Apoflolica iìgnatmur. ; 5*m ig'tur 
ipfum%annens Mariam fpeeialibus favor tbus , 42 
Vrarih profili volt»,*. > qmùtyis extommu- 
ììtatmu i Mpmfimt , & interdici,, aìufque Et- 
tkfiafiitis fidUk , tenfurìi , & ***** 1"™? 
vet ab bovine etimi otcafione 'od tonfa talli ,fi qut- 
bui qmmodciìbct innodatus exi/lit , adejje&umprs- 
fentim duw.taxat confa***, harum ferie objtfvtn. 
tei , & abfolutum fere cenfentes , btijufmodtfapph- 
m'iombus iudiua'.i t'MV'^'.hr.cminUr parta inUair., 
ut pattar ,. eonJeSfumque dcfitpcr hfirumentwx-*. 
prmnftrtum tum omnibus, €3 fmgulìs tapitulss > 
paEfii, & condilionibus, oc aliìi.quibufvnìn eo Mit- 
tenti! , & exprejfii auUorìtate Apojtolito teucre^ 
trffentìum confirmamus , & approbamus , illifque 
inviolabili! Apofiolica Srmtàvt. robar eàticimu , 
at omnes , & Jingulos Juris , &jàm defeSus , fi 
qui dejuper qucmodolibet ìmcrventrint , fapplemus . 
Dcternentes eiphmprffrxttt lilcrasfempcr firmai , 
validas , & ejjkates exifiere , & fare fuofquc plena- 
, & ìntegro! effhBuifortin , & obf.nere , at U- 



ìis ad quoi JpeSlat , & prò tempore quandatumque-* 
fseilabit in omnibus, & ptr omnia pknìffititèluffTa.- 
lari, & ab eis.refpeUivi moiolobtttttr eb/ervan 
"ficque in prsmìlfis per quoftumque Juditcs ordina- 
rio! , & delegato: etiam taufarum Palatti Apofieha 
Auditore! judicari , & definir', debere , at irnum , 
ri. inane ,f, fetui fuper bis a quoquam quavu auHo- 
titatepenter ,«/ ignoranterMtigtrit attentar,: 



SJett ohjìan. quaterna opus pt.feì: ree: Paitli II. & 
aliar -urn fatnanorum Pontifieutn Prédeccflorum no- 
jirorum de rebus Ecciefue non alienandti , aìiif- 
que Apojlolicti , ae unherfalibm , Provincialibuf- 
que , O Synodalibus Conciliti editti generalibus , 
velfpecialibus conflitutionìbus , & ord'matiotiibut , 
net non pr*àì&i Archihofptialti , *Hifie qaibufvti 
etians paramento , conprmatione Apofìolica , velqua- 
vti frmitatt alta. robor atti ,/latutit , & confuetudi~ 
nibus , privilegiti quoque indulti! , & Sterii Apo- 
Jìolicti in tomrariutn pnemjforttmquomodolìbet con- 
cepii , confirmatit , & innonatti . Quibut omnibus, 
& jìngults illorum tenerti prxfentibus prò pieni , 
13 fujfirientcr cxprejft , ae de verbo ad; nerbimi in- 
fìnti babentes, illti alibi in/no robore permanfuris-, 
ad prcmìfìorum cffe&um bac vice durntaxht /pedali- 
ter , Gsexprefsè ierogamut > cetersfquc contrariti 
qoìbufcumque . Datvm'Bgmee- epud Sar.ftam Ma- 
rion Major em/ub Àtmuh Pifemorti Die D,OSoèrts 
MDCCXf. Pomijkatus Nojlri Anno Vndecitno* 
Loco t Sigilli , 

, . . ' ' - F.Ofoerius, 
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COPIA DI BIGLIETTO 
s e x i t t o 
DA SUA SANTITÀ' 

E CONSEGNATO 

AL SIG. CARDINALE ALBANI 
Nella Vtjìta , che fi degnò fare alla Bibliatt-i 
ca, affinchè S.Em. lo pafftjfe alle mani 
di Monfignor Lanctfi nello 
ftejfo giorno . 

21. Maggio 1714- 

Num-Z. A Monfig. Lancili una Pendone di Spagna di 
£\_ feudi cento moneta, da metterli in tefta di 
chi egli vorrà , in aliquod tenue levameli expen- 
farum ab eo faéìarumA freiendarum prò Biblio- 
theca Lancifiana. 

ALI' Archiofpedale di S.Spirito , e per eflb 3 
Monfig.Doria Commendatore , fimi Ime n te 
in foUievo delie fpefe fatte per rifletta cagione-, 
fi confegnino da Monfig. Teforiere mille Barac- 
che di quelle , che furono fatte per fervigio dell' 
Infanteria in occafione del pafiato Armamento > 
quali fi confervano in Caftel S.Angelo , e dalla-> 
Camera Apoflolica furono pagate feudi quattro 
e mezzo l'uni. 
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CLEMENS XI. PONT. MAX. Num-j. 

QUOD BlBLIOTHECAM LaNCISIANAM 

Auipiciis , isque ac fubfidiis eredUm 
Perpetua vetitos Codicei retinendi facilitate 
Donavi: i'ir - 

'An>thcmat» tiiiminc ex trafori hus intentato 
Pro te se ri t . 
Ipfo tamdem publica; Dedicarionis die 
Auguftils. Pontificia; Majefl. prsfeirtia 

Decoraverit . 
Synìbaldus ab Auria S.Spirituj Praiceptor » 
& Operis Curator 
Pofuit 
A. Sai. MDCCXIV. 
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Num«?- Quam itigrederis Bibliotheeain 

J o A N'ir e s Maria Lancisius 

CLEMENTIS XL PONT. MAX, 

Cubicularius Intimili , & Archiater 
Pontifici» Liberali tati s opc 
Condidit , 

Ac Fhiloiopniie , Medicina: , aharumque 
Doilrinarum Libris 
Infiruilam , 
Opportunoque alendij Cuftodibu) i & novis 
Codicibus comparandis Cenili 
Munitam 

Bonis Artibus, publicoque Medicorum in primis 
commodo , ac utilitari 
Dicavit 
Anno Rep. Sai. MDCCXIV. 



In hoc Bibliothcc» Veftibulo NllRbf* 
Ubi S. Pantalhoms M. Reliquia aflervantur 
Marmorei* Statuis 
Antlià Boylìanl 
Aliifque Matheniatieo- Anatonricis Inftrumefltis 



Ac feieilis Manufcriptis Codicibus 
Ditato 
Palaeftram 
Ad Medicina Tyrones exercendòs- 
Jo: Maria Lancisius 

Ioftimit 
Anno Saint. MDCCX1V. 
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CLEMENS PAPA, XI. 

Ad futuram rei memoriam .' ■ 

Num.it, ft^'Orti petit VtnerahiUs Frater Synibaldas Ar~ 
B^. chiepìfeapu! Pairaccn. Archirtjpitalis SanUi 
Spiritai in Saxìa nunettp. de Urbe Praee- 
ptor ^fiù Commcndatariiti ^l»bìi miper exponi fecil, 
dilcbfus filiui Jo: Mafia LanciEut 'nsjler Secretiti. 
Cubicttkirius , & Medktts, public* utilisalis Jiiidia. 
hijìgncm* atque topiefant in diSo Arcbiofp'itali 'Sì- 
btiotecbatn ìnjlituerit , ìllamque ìibrìs , & codìcibui, 
l'am ad artem medicati;, guài?/ ad facram , legala» , 
hìftorlcam , & prophunam , omnemque alieni facitl- 
tatem fpcUantibui infìruxerit , «ce non etiam reddì- 
l/u atmuoi prò illiut manutentione , 53 incremento 
ajfignatier'tt j tìinendum vero jìt , ne ob Studicforam 
concurfttm libri bujujìnodi ab eadem Hiblietheca in 
ejit: damnum extrabantur , atqtte ammittantur ; & 
propterea dittai Symbaldttt Archicpifeopui , & 
Prsccpior opportuni in pransi/Jìs a nobii provider!, 
& ut infra indulger! plurimùm defidere'. . "Noi ditte 
'Bibliotbec/e cvifirvaticni, & mauuicntieni quantum 
timi Domino poffmnui benigne conftilere citpieutes > 
dìblumque Synibaldum Arcbiepìfciptm , & Pr,ece- 
ptoremfpecìalibus favoribus, & gratti: profequi vo- 
lente! , & aquibufvii exconimumcationii , fufpen- 
fmiìs, & interdilli, alì'fque Ecclefiafiicts fintemi!!, 
eenfurii, patiti a lui-e vclab homhic qitavii occa- 
Jìtme, -jcl caufa latti , fi quibui qutmcdotibet innoda- 
imcxtjlit , ad effeclum prffintìum dumtoxat eonfi- 
quen. bar um ferie abfolvenui , & abfolutum forc^ 
ce-n- 



ctnftnttt ,fapplkationihui pai nomine Ncbis fuper 
boc hamiliter porrceli! inclinali , ne de c£tcro qaif- 
quam eliam quav'n auBoriiate , fupcriorìtatc , d't- 
gnitate, nel officio fungem, libro: , codice! , fcrip'it- 
rai , quinterno , velfólia tam piana exarata , o.rr.n 
Typis imprejfa , ani alia quicumque eidem "Èiblio- 

thecS baHenùs qaùmcdòìil/rt Joaaia , £if a;jr_ ir.:. , 

fftt in poflerum donando , £3 augnando ex tpfa '£i- 
bliotheca fub quatti qufifito prttextu , colore , cau- 
fa , nel accafionc extrabere , vel a/portare , autquo- 
vit modo alienare , fiu , ut extrabantur > -nei alpor- 
tentunpermìttcre audeat quov'u modo, vel profumai, 
fub Excommunìcationii majoris , ìs qua nemo , nifi 
in morth artieulo tmJUtUtUi , à quoquam , prtetcr- 
quam a Notó , fiu Ognuno Pontifice prò tempore-* 
cxijlenie, abfoluiionii beneficium valcat obtincre , & 
quoad Regalarci etiam privatimi! vtch acliv* , & 
pafiìvt , ac graduavi , dignilatam , & ofiìeioruiìLj 
per eoi obtentoram pa-nis per contrafaciente: ipfo fa- 
tte abfque alia declaratione itieurrendis auBorìtate- 
Apofloiiea tenore prxfentium probibemat , & inter- 
àicimai . Permillimii! tamen memorate 'Joanni Ma- 
ri* i ut iffi quamdm *ixerit, libroi, c e dica, /cripta- 
ras , folta , & quinterno pnediBa , quihu indìgue- 
rit privati ufut fui gratis ex Hibliotheca preàiUa-* 
extrabere , & a/portare ,fea extrabi , Q' afportari 
turare voltai . ha tamen , al ab ce penis Siblìotbe- 
carium ejuflem Hiblìothcca prò tempore deputatimi 
relinquotur fcbedula proprio carotiere con/cripta , 
in qua libri , qtios per tpjtim "foannem Mariani in- 
de extrabi centigerìl > adnotentur , iiqae finito afa 
hujufmodi , ad diclam Hibliothecam quantocitiùs re- 
f orientar > se in ea repenantar, non obflantìbus Ccn- 
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jtitutìòmbm > & Ordinatwnibut ApoJìoJhis, ac ài- 
Si Archiofpitalii tiiam jur amento , eoiijirmatione^* 
Apoflolica , velqaavis firmitate alia roboratis fia- 
tati! , & confuetudinibui , eaterifquc contrariti 
quibafcumquc . V iluir.ni autcm , ut pncfcntis prohi- 
%ÌtionÌi txempìum in sahis ditte' "Bibhothecs , atti 
in alio loco confpicuo , ubi ah cnmibut cerni , 6" Jfgi 
pofft, affixma affidili rerr.antat . Datom Ttyma apnd 
S.Mariam Majoretti fttb Annido Pifcatoris die xvij, 
Febmarii MDCCXfV. Pontijkakit J^oflri Anno 
Decimoquarto .. 

Loco t Sigilli^. 

HOfiveriui'. 



NELL' 
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SONETTO. 

quella > dì P'setade , indila Sede 
'he K$ma erejfe all'Increato Amore > £ 
Lancisi , dell'Italia ilhflrt more, 
Ove Fama acqui/li , Fama poi diede . 
Dell'Opre fue , de'fuoi Volumi , Erede 
Fece la Gloria , e il pubblico Valore ; 

Morte altefc ilgenerofo core , 
Per dare alla Virtù grata mercede* 

S'apre ìlnuovo Licèo , CLEMENTE interna 
Vuole il Sacro SENATO , ivi condito , 
Per dare e luce , e vita a i) bel giorno . 

Così , fe in vago Colle è il Fior pr adatto , 
E viene U Sol di vivi raggi adorno , 
'Ravviva HFiore , ed ajhcura il Frutto . 



Num.7. 



INA U G U T^A TI 0 
BIBMOTHECjE LANCISIAN-ffi 

In Usuu FutucuN 
Sub aafpìcih 
SANCTISS1MI DOMINI NOSTRI 

CLEMENTIS XL 



ECLOGA PISCATORIA 

Angeli Fafancih Juris Conffym. 

Palehon Fiscìtoh . Ltcidas Pastor . 

Pai. "V VEnerat illadies Urbi gratiflìma noftrse, 
V Quam ftcere faaam Divini Flamini* 
ignes . 

Tunc ego ab augufta non longè diilìtus a:de , 
Annua ubi fello rede un t (blemnia ritu , 
Sedcram in adverfe mu/cofo margine ripse : 
Ctirn me longevi recolentem commoda lucri , 
Quod peperere mini fluitantia lizia per undas ; 
Aut etiam fragili textx de vimine nafte , 
Excitat iniblitus feftivo murmurc clamor : 
Ut tameu afpicerem, tanri quec eaufa tumultui) 
Sollicitus feflìno graduili) fubitoque cucurri , 
Et 



Et quamquam jnftabili turbe, fluitanti* abunda 
Hùc , illùc raperer , validis , craflifque lacettis 
Confifus , latiiquc humeris velocius omnes 
Irrompo cuneos,propiufque ad limina Templi) 
Conftiti.ubi priinum inripiunt folemaia pompa:: 
Veruni ego , quem viliofa , rudifque lacerna 

legebat , 

Tunc rimui , ne Teutonici me militis ira 
Pelleret è numero, & Sacra cxturbarct ab yEde; 
Illorum , fcd forte aderat mihi cognitus unus , 
Cui fapè attuleram captos de flumine pifces , 
Hic tuto , ignotoque loco me fifterc iufìit ; 
Tu mihi j cum Lycidas teneris fis junftus ab 

Ut mecum ipfe fores , miro incendebar amore; 
Nam qua; magna meum pertentant gaudia_. 
peitus , 

Illa tuos fimili Emplerent dukedine fenfus : 
Lycii. Ndn erat illa dies nobis ignota, Palemon, 
Qua foiei hanc ./Edem Paftorurn Maximus Al- 

Ire pedes Tyrio prscinétus tempora biffo , * 
Et nivea ad facros d emina Cyclade talos ; 
Sed poftquàm longus ttanfaiti temporis ufus 
Me docuit , quanto major tunc copia la£tis ^ 
Illa forte die vcnalior effe! in Urbe ; 
Hìnc volui , noiidùm Siellis ex axe higatis , Ut»- 
Et priinum quàm cgptflet lueefeere Cceluro , 
Uberius folito cunflis fine lege Capellis , 
Et tori fine leje gregi cónfiimcre mamnus , 
Ut niveo demuro ipumantia muldìra liquore 
Iniplerei'cnfOrbes junci de vimine texros , 
Quos gregis upilio primo lub lamine Solis 

Im- 
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Iinpofitoscaiathi'uubitòexpnrtaretadUrbem; 
Dum tamé ifteaabormulras meprellìc in horas, 
Non pomi Atvom preefens bona dicei-e verba, 
Sed cum vifa pi-ius fine hxc fpe&acula nobis, 
Non alte infedit noftro fub peilore cura : 
Palm. Tuforrafso pans me aunc valuiffe retcrre, 
Qua quondam magna procerum ftlpuite ca- 
terva , 

Paftorumque choro ter Sanflus FecemAtxow. 
Hsc reticenda reor/ed non reticenda videntur 
Qua; mihi funi modo vifa nova; ipec~taciila_> 
pompa: .-' 

LycìJ. Fareagc, qua; nova fìat liujus fpcftacula 
pompa; > 

Nani donec Acrili ficcantur rctia ripa , [bra 
Et pecus omne meum denfa requiefeìt in um- 
Tu poterjs vacuus curis , animoque iblutus 
.. Di «re liberius , tu qua; fortaflc videbas . 
ZJ^'iZ' P a/ ""- Scis >Lycidas,qua (è rolli t pars altior ^Edis, 
Arcubus hsec cumini , ceutum lise fuffulta co- 
lumnis , 

Portkibufq; amplis , auguftam ducit in aulanv 
Non ex Sydoniis ornata tapctibus aula , 
Nec muros fimulacra auro interrerà te-^ebanr, 
Qua; piuniffet acu nimrurn ingeniofa libTdo : 
Iftaquideui muitis cìrcùtn tabulata cyliadni 
In varias miro divifa eft ordine cellas , 
Has vero complent nn'Uena volumina celiai , 
In clafles partita mas, qua; fparfa per orbein 
Hic colletta manenr operofa Palladis arte , 
Utque capa* magno foret area vaila labori ; 
Ipfa, etiam Archetypis infignia fcrinia libris 
Tangebanc ampli fpatiofos fornieis orbes ; 

Si- 



*£dtam Illa- 
peri' Wifc- 



Siftitur hìc Alhos , & poftquam [amine fanfto 
Egregium luftravìt opus, feq; aufpice dignum, 
Sacros ante Pedes fupplex revolutus Amyntas Cfonfi. v< r 
Orar, ut liac moles tanto fub Principe parta j'^Sv'a" 
lllius auipiciis impleta, & Numiue fancìo €biittr?eJu 
Tranfeat in commune bonum , atixiliumque_> fi'*" • & Bi - 

Nepotum. - .. Uiaktce 4a- 

Lycid. Queemihi tu narrar, quem tu raihidicis S ' r ' 

Amyntam ,. 
forte eritille di u multum celebra tus Amyntas, 
Quem nofl'ra colerei fupplex state Machaon , 
Etcui cefliflent medicas Podalyrius artes , 
DivinufqueSenex: tantum valer arte medendi; 
Quin ettam verbis potis eft depcllere morbos ; 
Namdumlacnigra: decerptumex ubere capra 
Jllius imperio repetituni fspe ferebam , 
Ttinc mini, contigerat quandoque aud!re_> 

loquentem ; 
Ut fimui audivi, quamquam ritdis ipfé , pittavi' 
Eundcre de culto latialia peitore mella , 
Ut morbos agris facundo fafcinet ore ; 
Palim- Ari forian reris Lycidas te magna referre 
Sunt ea magna quidem, & longum celebranda 

per avum - 
Quantum crede mihi majora his auribus haufi' 
Namque viatores utriulquc ad littoris oras 
Continuò afluetus parva afportare carina 
Audieram perfspe duos, quòrum unus,& alter a 
Clavigeri Senis immanes itunis ad edes , 
Ut Aia velati criipato corporaiino- 
Placarent facras Jòlìtis concentibus aras , 
Hac breviòre via perque h xc compendia dufti 
Vitabant loijgidamnofaincommodapoiitis 



Quadam fortè die illommctim cernerci unus. 
Delubrum auguftum divino à flamine didìum 
Hofpitiumque facrum , Se veneranda ingentia 



Mamiajam dudum vigili vidiiata Magirtro, 
Qua; regere ìmperio,& placida dirione folebac 
Tunc flit > ò quantum hicc te cura deceret 
Amyntas 

Et t'oriaffe decet, namque illuni maximusufusi 
Et fpeilata diù experientia rebus agendis 
Attonito certe majoretti oftenderatorbi 
Ut czleftem animam, rurilaiitem lumine puro, 
Et cireumfufam vìvaci fulphuvis aura , 
Confiliumquecapax perfijpe probaverit Asmos; 
Emeritoque etiam>quadoquc probabit honore; 
Ut ceicr ingenium , & verfatile mentis acumeii 
Speratam aufpiciis melioribus occuper arreni ; 
Ne rerum ftudia innumeris exercita curis , 
Et dodìa vigilata manu mercede carerent 
Plauferat his alius diitis rata vota precando 
Profequar intereàquai mine dice n da fuperfunt. 
Magnanimus poftquàm , & numquam interi- 

tnrus Amyntas . .. 
Obtulerat fiera: donum venerabile dextra: 
Addidit huic aliud aiquè venerabile donum ; 



Euihtui jv Euftachii monumenta manu cxlata magiftvà 
kuu Ansm- Tunc ignota mini, fed ficut dixeratEgon, 

Ego" amìcitis longo mibi cogniti» ufu , 
niente, te. Quiqi etiam hiftoric. fenem fere noverar omné, 
qui turttit ri jjec quondam Euitachius ftudìo deferipferat 
ttBiimfnlF*, acrii 

Et rimando omnes humani corporis artus , 
Estima non folùm , fed qux funt intima nobis 



fcdì! 




Speclatornm oculis fubjecerar arte fideli ; 
Et quamquam multis latuiflent abdita luftris , 
Nunc ope divini rediviva videntitr Amynta ; 
Illa tameii longè vita meliore fruentur, 
Ingenio quotiès tanti decorata Magiftri 
Magnimi opus admirata futura revolveri: £tas-, 

Jjyciii. O' te t$licem , qui prseiens ipfe ftijfti , 
Ha:c fi Pan Deus Arcadia; cum fylvicoiis Diis , 

■ Et man no Dryadum Nympharum cinflus ab SwWJS«C*r 
onutf C £ . 

' Agmine vidifiet , longè falicior eflct ; 
At quid Purpurei Patres dixcre Senatus '. 

Palei». Ut venere loeos uetos,moleinq;fuperbam; 
Attonitis ftupuere oculis, crepituque fonoro 
Laudarunt cundisopus admirabile Jieclis ; Eminmili. 
Quodque illi tantum fuffecerit unus Amyntas, C l\iZ >'i 
Tunc magis imaiiinics operis plaufere parenti ; jìum , siqm 
Magnatiti» hincunus divino percitus OEftro , UcmiìatMif. 
Ut dare: ipfe fui magna argumeùia ftuporis , f""" 
llliut in laudes effufus Apolline major " 
Hetrufca ceciuit mirabile Carmen avena . 
Quin etiam in toto fuerat vox unica ca:tu , 
Undiquc laudatus ciicum refonabat Amyntas, 
Ut magnò in populo, quamquam non omnibus , 
eflet 

Coelum unum , patriaque locus , iidemque Pe. 

Concordi vox una, fonoq; referrer Amyntam ; 
Nunc fi forte darei couchà'mihi Prothcus illa, 
Qua maris immenfi prolem > Se genus omnc 
natantum , 

Squamniigerumque pecus fpatiofa per squora 
ducit , 

O Hac 
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Hac late rcfonans unum modularer Amvntam, 
Et forct hk noftrs femper-pars unica Mufa: , 
Et vetlem memorare fui monumenta laboris , 
vEternos habitura dies , viramene perennem . 
Lycid.Sì tenonvaleam calamis equare, Falcinoti) 
Imparibus nolo tecum cenare cicutis . 
Ne crocitem,velutì Cornix flrepit inter Olores, 
Te decet ifte labor, cantes tu folus Amyntam; 
Nos taciti , nomenque fuum , laudefque cole- 
mus , 

Quas mihi deferiptas rugofo in cortice fervatit 
Populus in fluviis, Abiefque in montibus alti;, 
Qujb quantum latos tollunt fuper aetheraramos, 
Tantum edam ad fuperos tolletur nofter 
Amyntas - 



AMON- 



A MONSIG. LANCISI 

Per il dono della fùa fàmofà 
BIBLIOTECA FILOSOFICA 

Al Venerabile ÀrMofpidde 
dì S. SPIRITO. 




SONETTO. 

Ctìepìi. donar pelea quel tuo gran Core t IW 
Saggia Lancisi , alla Città Latina , SffJW»' 
In etti fui Tempia dell'Eterne Amare 
Ergefti alla Virtù Jìanza vicina » 

Qui di Greche Minerve il primo onore 
"Rifarlo io veggio , e tolto alla rapina 
Del Tempo ; e de'Volumi al gran terrore 
Fuggir la Morte impaurita , e china . 

Fu grande il dono , e del tuo Cor fa degno , 
Ma la parte miglior , che dar non puoi , 
£' la iella facondia , e il dotto ingegno . 

Che fe soleffe il del lafciar'e a noi , 
Et all'età futura un s) bel pegno , 
Stracciar potria Stagira i figli Jìtoi . 

o » Bug 



PRO INSIGNI BIBLIOTHECA 
In celebri Nolocomio 

S.SPIRITUS ROM-iE 

Magni fi ce conit rutta 
Ab lllujirìfs.t & Reverendi/;. Z>. 

D. JO. MARIA LANCISIO 

CLEMENTIS XI. P- O. M- 
Archiatro dignifllmo. 
BXASTrCON: 

G Rande opus aggreffuSjLÀNcisi.perficiSjatque 
Addìcis facro > mos ut in Urbe , loco . 
Perlegerehicquifquispoteritmonimenra Sopho- 
rum , (hahet . 

Quidquid habet Latium , Grecia quidquid 
Hic tua perflabunt opera , o Vir magne , fed jfta 
Non capiet nonien Bibiiotheca tutim . 

Bernardini Hjitnazzini in Patavino Gymnafw 
Medicine Pra&ics Profijf. Pr marti. 



. io 9 

Wajiri/ì, , e X&tmiifi. Sig. 



T i A Maeftà del Rè mi ordina di far tenere i_i 
V.S.llluftrifs. la Margarita Antoniana j e tredici 
Volumi , che contengono l'iftoria della Reale 
Academia, in eontrafcgno della fua ftima : Sicco- 
me S. M. è giufto e Aiutatore del merito > cosi 
dev' effere a V.S.llluftrifs. fommamente grataj 
quella dimoflrazione , che pratica feco della fua 
diftinta co nfide razione . Io mi veggo rcfo con_i 
mio fommo contento efccutore in quella parte 
degl' ordini dei Re , mercè al fommo intereffe , 
che prendo a tutto ciò, che concerne il decoro , 
e la fodisfazione di V.S.llluftrifs. Implorando 
l'onore de'fuoi comandamenti , mi raflegno per 
fine col più vivo dell'animo 
DiV.S.llluftrifs. 

Di Cara io. Giugno 1714. 



Sera. 

F.A. Card. Gualtero. 

LU- 



IO 



LUDOVICO XlVr 



CHRISTIANISS. GALLIARUM 
REGI VERE' MAGNO. 



X Antus cft f Rex Isvictissimk ) gcftorum tup- 
rumfplendor, & gloria , ut nihil ìa tue rerum 
univeifitate, cui MajefUtem Tium licett com- 
parare, prster Solem ipfuin occurrat , qui , cum 
non modo cxleflia corpora , verùm eriam terre- 
na illuftrare , ac fovere perenni luce , & calore-- 
pergat , abjeclas etiam glebas radiis fuis non de- 



jtnJMaria Lancifiut pirmism ftlkitattm . 




di- 



DiginzMDy Google 



dignatur attingere . Tu enim( Rbk Gloriosissime ) 
armis fìmul , confìlits, & Sapientia Regnum tuum 
florentiflìmum mirificè amplificare} & pacis ju- 
cunditate terrarum orbcm exhilarare ftuduifti ; 
atque ita difciplinis alendis , ornaudifque animi 
lui magnitudincm adiecifti>ut nullum fit Artium» 
Litterarum , ac DoArinanun genus , quod vali- 
dam, ac planè Regiam tua: magnanimitatìs opem 
non fenferit : undè ad fempiternam nominis tui 
laudem innumera polteris relinques preconio- 
rum tuorum argumenta . Inter tot autem , ac 
tanta virt utis tuie fàcioora obtutus ctiam tuos ad 
«xileni opellam , conatufque meos , in publica_» 
Biblioteca ìnftituenda tenuillìmos , deniìttero 
dignatus es . Et quoniam intuitus numquam tuus 
fine beneficile dirigitur ; fele£li(TImis quoque li- 
bris , ac potiflìmùm p re t io fi (fi ma Margarita An- 
tonimi ab Ampliflìmo Cardinali Guai terio eam- 
dem locupletarli . Vis certe creder pofteriras 
hanc gratis noftrie fejicitatcm : inventum feilieet 
fuifle Principem adeò benemerendi ftudiofum, & 
cupidum, ut non iolùm intra ampliflìma;Diiionìs 
fua: fines beneficia late diffuderit , verùm etiam 
ad exteros , atque humilis iòrtis homines libera- 
litatis fuse copiam voluerit redundarc. Gratias 
igitur Majeftati Tux ago> quàtn pofTum , quidem 
maxiinas , meritis tamen tuis longc impares ; ac 
BibliotheciE mese plurimùm gratulor , cui) f'a- 
veute Deo , cum contigerit à Sanftiflmio Ponti- 
fice CLQMEfira XI. Summo rerum Spirirualiunu 
Moderatore , largiflimis opibus inftrui , ac prs- 
lèntià iuvi con de co rari , mine demum praftantif- 
fimis j atque sterilii Munificenti» mouumentis 
dita- 
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ditari datum fit à Maximo omnium Rege , qui in 
Orthodoxa Religione tuenda , & amplificando-. 
cum codem Pontifice ftudia , & labores alfidue , 
ac fehciter conjungit . Majeftatem itaque Tuam 
Deus Opt. Max. ad publicam Chrifliana: > & Li- 
tcraris Rcipnblic* falurem , Bc iacremcntnm-. 
quàm diutifTìmè fervet incolumsm . 
Koms pridie Hus Junii MDCCXIV. 

Copia di 'Biglietto 
Deli' Eminentifs. SIG, CARD. GUALTIERI 
mandate per fteurezza del ricadila dell'- 
retro/ertila Luterà. 



V ■ s - niuftrifi. farà prontamente fervita nelV 
indrizzo della Lettera al Re, il quale fono certo, 
die riceverà , con flima uguale a quella , che fa 
della fua perfona , i moi caratteri , concepiti in 
forma degna della grandezza di S. M. , e del fuo 
gran talento . Io la prego femprc dell'onore de* 
Tuoi commandi , e per fine con tutto il cuore Ie_- 
bacio le mani. 
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AMwly le i6.JuiUet 1714. 



X' AyeùThonneur de 'lire an Roy le remerci- Num.9. 
ment que Votre Seig. Illnie fait à Sa Majeftè , Sijfcfé iti 
quoy qii'elle ayt , eftè parriculierment touchec Cener.* ren- 
ici aflecurances de vos ientimens , la nobleffe , % la 'ff"ìna 
& l'eievatioa dti ftile n'a pas efteè oublieè;& jc-» pir eriin M 
puis dire a Voii'e Seig-Hlùie, que fi la repuucion RMFrtntit 
de fon merite , & de fon favoir eftoit nioins con- 
tuie , elle auroit donne une haute opinion par la 
maniere donc elle expliquefàreconnoifiànce. Sa 
Majeftè vous rend aufsi une enriere juftice , & 
Elle ma ordonnè de vous marquer qu'elle a pone 
vous Ics fentiments que vous pouvee defirer de 
& part . Jé fupplie Votre Seig. Illme de croire 
que je profitte avec beau coup de plaifir de celie 
occauon de l'afleurer que je fuis tres pariàite- 
mcnt. 

Moafieur de Votre Seig.Uhne 



Tra HmUh & trej Affermi Serv.. 

De Toui-ys . 

P Tra- 
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Tradozimc in Italiano della fadilta Ltttera 
Franttft . 

J>i Marly 16. Luglio 1714.. 

Monfig. 



Jl O avuto Tono»*- di leggere al Rè il ringra- 
ziamento, che V.S.UIuftriflinu ha fatto a S.Mae- 
flà , la quale è Hata particolarmente contenta 
delle dichiarazioni de'fuoi fentimenti,néha.maii, 
cato di riflettere alla nobiltà, & altezza dello. iti- 
le; & Io ardifeo dire a V.S.Illuif n'ffima, che le la 
fama del iuo merito,, e del fuo faperefoffe meno 
conofeiuta , tanto averebbe dato un'alta riprova 
dei medefimo per la maniera, con la quale Ella_t 
Jpiega la Tua gratitudine . S. Maeftà gli fa per ciò 
ogni giuftizia, e m'ha ordinato di fignificarle, che. 
ha per lei i leatiinenti , che può- defiderare per 
fuo vantaggio . Supplico V.S-Uluftrifs-.di crede- 
re , che Io m'approfitto con molto, piacere di. 
quefla occalìone di aflìcurarla ,. che fono perfet- 
ti Almamente 

Di V. S. lllufirifs.. 




Vmilifi.., & Agizicnatifx. Ssrv. 

De Jourys . 



SE- 




SERENISS. PRINCIPI 

DEIURSTEMBERG 

Domino fiio Clementiffimo 



J*M»RU LurnSW» PBBBNNBU WCOWWITATEM. 



XNcredibili voluptatc me affecit liberaliratis Nurruo. 
tua; munus eximium ( Sbbbnissimb Prmcrps ) Co. *«r«iW- 
dicum nimìrùm leaiiiìmorum copia , quos Baro * p %^ lt °" à ' s 
deSchenck, vir fané fpeflatae virtutis , tuique s^^m/fin 
•ftudiofifiìmus ad me, Chlsitudinis Tuve nomine *^*'« * 
tradendos «terna die curavit . Cùm enim lupe- &&*TcmI 
riori Mcnfc Bibliothecam publicis Literatorum, 
commodis dicavcrim, nova opportune incremen- 
ta de fingulariniunificenria tua eidem accedine 
gratulatus fum : quo quidèmtus magnanimità tis 
argumento non folùm tenuiflìmam Medici Confi- ■ - 

lii , quod ante annum ad te detuli , operam tuis 
fummis beneficiis rependere dignatus iiieris , ve- 
P s, rum 



rrs 

rum ctiam Pontifici* Sandtiffimi Patris inuniii- 
centia: mirifìcè obfecundaveris ; enimverò Bi- 
bliothecam meatn , qua; Apoftolicis aufpìciis ,' 
auxHiKque capta, auiSaque fuit , nung donis mis 
iummoperè exornari Ia:tor , & gaudeo . Itaquc 
cùm tàm propeufa animi tui ad bonas artcs pro- 
movenda fìudià aperte cognofcaiti , profetìò in 
fpem adducor fore , ut tibi aliquandò condigna 
à Deo Opt. Max. praemia tribuantur , & niìhi à 
Cusitudinb Tua clemcntisE teftimonia numquam 
fìnt defurora . Gratias interim tibi ago , habco- 
que immortales , prò nionutnencis , qua; à te_* 
acccpi dignia immortali tate . Teque Superi au- 
geadx dignitari , & juvanda: Orthodoxse Reipu- 
blicK diutiflimc fervcnt incolumem, Confiliorum 
oimirùm meonim oumquam egentem. Vale. 
Roma; prìdia; Sai. Julii 1714. 
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CHRISTOPHORf CARSUGHII 



1NTE7{ A\CÀDES 

iEdlALI NOMINE NUNCUPATI 

CARMINA. 

BIBLIOTHECA. 

E Z. B G I A 
Habita in Monte Aventino Anno, 1 7 1 f.. 

O Mihi Romanie gratiflima Palladis JEdes r 
Plcnaque feletSis nobilìs Aula Jibrjs fi 
Regia codicibus dives iiicis unica Romani 

Tu mihi ;.te propter mania Martis amo .. 
Urbis adorati taftus mihi difplicet ; odi . 

Nec lenet itlecebris aulica pompa liiis . 
Non ego purpureos cupidus cótemplor honorc* ; 

Non- ego y quas moles luxus ad Aftra tulit . 
Bibliotheca meis ridet pulcherrima votis . 

Hanc amo j delicias hxc habct una meas . 
Hzc doflas mihi iundac opes.nihil amplius optc 

Hac locuples quaiuìsexul adiboplagas ... 
Fonitene dirofub (rigore , ponite Solis 

ferver ubi curru fub propiore dies . 
Hicegotranquilla ftudiofus tempora vita! r 
Sit modo librorum copia dives agam . 

Nec 
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Minibus inclnfos teneat uos Barbarus hoftis 
Nec finat adfatrios poffe redìi-e Larei . 

Dumodò noti defiurveterum monumenta lcgenti; 
Patria , liberras { nil moror ) ipfa vale . 

Sed neque libertas deerit, nec Patria ; utramque 

Rcddere capt i vo Pallia amica poieft - • 
.^there ceù roto fabiani vipere re Volantes , 

Ut (edera quo vis a; quo re Pifcis habet : 
Non habet exiljujn fapiens : natalibus arvis 

Excuffo patriam qualibet ora dabir.. 
Qyin , & captivo verfata volumina dentimi ' 
. Vincula , jamlibet .quojuvarirc volat. 

Gtfgr"fbi'/* Induit ignotas animui fibi Dcdaìus alas , 
fiMium . Per mare , per terras carpit , & aflra. viam . 
■Cernere lì cupiam diflinftos floribus agros , 

Exhibet optatas Pagina Vcris opes . 
SiPelagi risaS:,tenipeflateiquefojiautcsj 

/ìiqimrcas luto lumine Juitro vì;ìi . 
Seù fpeflarc juvat propiùs radiantiaCe-lo . 

Sydera ; jam celeri toìlor ad Altra gradii; 
Palladiinuguftà quotics fpatiabor in aula 
Nulla faris ftringent vìacidaj liber ero ■ 
. Omnia regna fimul video , redenntque volenti 

■Omnia ( quis credat?) fscula lapfà ilmuì . 
Hic raihi coUeflos vetcne» audire Magiilroj 

Humani generis , uofle dieque datur. 
JNura juvat* tumulo redivivum audire Maronemi 

Audio ; ;am Vates arma , virumque canit . 
Scire juvat, fleflat quà Tuilius arre Quiritcs . 

Jam fua facuudo Tuilius ore tonat ..... 
Nunc Sroa me re ti net, n une Porticus Alta Platonìs 
Nane Peripateticos coufuluifle licci . 



Nunc 



Munclegiflejuvat dodi prxcepta Galenf , 
• Nunc placet Hyppocratis confuluìffe libros : 
Hos audire placet mihi vel fine voce docentes » 

Invisa quamvis morte loquuntur adhùc : 
Scilicet in.fcriptisctìam poft fonerà vivunt ; 

Invida mors lotos abripuifle ncqui* .. 
Parte fui melìorc vigent >animfquc rcli£ìam 

Haiìenùs efEgiem pagina.dofta tenet .. 
Scriptorum-vultus , ut piiìa referret imago 

Mos fuit à prifeis ufque receptus Avis . 
EfEgiem reti ne ut fervata volumiha mentis, 

Hfec fatis eft j vultum cùr mìhi tela reiers ì.' 
Nam fpecies illis animi pulcherrima i vultu 

Non femèl iulòrmì gratia nulla fuit - 
Oh quotiés turpi latuitfub corpo re. virtus „ 

Ut latet obfc^no condita gemma.luto ! 
Gibbus Ariftoteles ridéndiis corpore parvo, 

Sedfuit ingenio pulchrior. ipfe fuo. 
Turpius JEtopo mooftrum quis fingere poflet E 

At pulcher fgdi corpórij.hofpes erat ». 
Socratis ut menrem dècoret Natura creatrix,, 

Corporis iiiculrum frfia reliquit opus . . 
Cùr igitur minitela refers in iraagine vultum .?. 

Qui n ih il interdùm.quo capiamUr, habet . 
Adde, quòd ignarus poterit me filiere Piilor,. 

Scriptori vultus needabit illefuos ,. 
At fibris impreffa roanet, qus-meniis imago j 

Aixhetypi fpeciem nefeia fraudis habet . 
Ergo procul facies Sapientum piita :quid ulrra. 

Qua:rimus > eilauìmos pofie videre fatis ■ 
Vox audita Viri verax.cenfetur imago , 

Dum vivitj vultu nofeimr '^ e ' - 
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JZtuì 't Ut benète v'dcaravoces emitte.precatui-: 
queri , iit ta . Sic P uerun i> pavido qui filet , ore , Sophus .' 
vid«m. Si vcram eflìgicm pocutt vox vincere ; voci i 
Quis pìitos vultus cedere poffe oegat ! 
In fcriptis ergo taciti cum voce loquautur , 
Scriptorci, iUic vocis imago tefert . ' ' 
~jt!im*3tr Pelleo Regi peregrino e Untare mifTus 
Meciti. jjuncius, acceflìt precipitante gradu - 

Lsera Viro facies: nova quasfers gaudìa? Magnns 

Occupat, an ne itcrùm vivit Homerus; ait. 
Tanta foret Regi Vatem fpeftare voluptas 

Valori quantam eoo tulit nlJa dies . 
Sed tamen iameritò redivìvuui pofeis Homerutd 

Inclyte Bcx ; octilos non fugit ilie mas . 
Cùm legis llyadeni) curfumque errati tis UJyffis 

Si nclcis , dofti tunc ienis ora vides . 
Hoc di/crimen adefi; quod nimc videnomnia^ 
quondam 

(Ut perhibenr. ) gemino lumine egeus erat. 
Sed tamen Se faciem Vatis Rcx maximus optai ; 

Scilicet hxc homines tangere cura folet . 
Ut cupiant veros Heroum cernere vultus , 

Quorum auimos dudùm nofeere fama dedit . 
Hofpes ab Hifpana properat tellure; videndus 

Livius, Aufoniw fiilSt adireplagas : 
Tempore quo Gades noti confinia Mundi, 

Metaque natura deficientis erant . 
Scilicet , eft tanti virtus , ut nobile corpus 

Effìciat, membris contulit illa decus . 
Nec vuitus tantum , (ed eft vidiiTe voluptas , 

Quos fertur Sapiens incoluifle Lares . 
Cadmcas Macedo vi-ftor cùm fievit in Arc« 

Pindaream fervane agmina jufla Oonmm . 

Uni- 
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Unica ftar, patrias fuper incòncufla ruinas ; 

Cundla igne, «Se ferro dcpopulanre cadunt . 
Vatis Alexander gaudet fpeiiare Penares ( 

Hoc pretium duri Martis habere lat eil . 
Nos quoque natales dodìis invifimus oras : 

Diffidles quimvis non piget ire _\ias > 
Quairimus Arpinum magni loca conici» partus > 

Vidit ubi primùm Tullius Aftra puer . 
Ajvaque Virgilio quondam verfata Colono 

Vifimus, Se Minci quas puer aufit aquas . 
Qusq; dabant'olim Sophii ad fecreta receflum, Clan frapi 

Sint abropra licèi Tnfcula faxa placenta ^Ì'STJ" 1 * 
Excelfas rupes , & inhofpita faxa frequente* zlt'Jl'Z" 

Scandiimis, & iàxis ofcula mille damus . 
Hsc vìdifle juvat : tamen omnibus omnia femper 

Non licèi ; ar femper fcripta legenda patene . 
H*c ìgitur ftudiis ridet dotìiffima noitris 
- BiHiOTiiccSjiiniiiiuinderujecujiajneuin. 
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VOTA 
AD JESUM NASCITURUM . 

ELEGIA basita in ^Sdibus Eminenti/i^ 
ac Reveretidi/s* D. S.R.E. 
CARDINALI* OTHORONI 
Anna xjgi^» 

ECceDeusquoada Populorum rerror,& OrbiV 
Jam pucr , & tener* fit leve matris oiius .. 
Isa/cere Divina; prolcs pulcherrima. Matrjs >, 

Naicere Divinie. Mentis imago pucr .. 
Invifas , age, rumpemoras cape muneralucis,. 

VirgineD».tand.em.IÌnque,Puelle, iìnus; 
Matris amasuterum,.novi,.Iatebrafque pudici. 

Pcctoris Iniàntcm,deferuifle piget ». 
Defere.JadicolareÙdebis pecìore Mairts. 

Mollius j & gremii» dulcius Uber erir .. 
Lac dabìt, amplexus Nato dabit ,.olcula junget 

His.tu.deliciis,.Pupe) care» potes ?. 
Tu quoque da.veniam, noftris. da Virgo querelisi, 

Si querimun jufii caufa doloris adeil .. 
Tu Puero, tu caufa morse,, ruusundè.fafutem. 

Affore Iperabam, jam finus ifle noce.i.. 
Tu damnis pretiofa meis, qus feilieet Orbi. 

Promiffas, avido pecìorc condis.opes >. 
Jam fibi dépofitas retinebunt jùgera.t'ruges ,. 

Nec.folito.femen fenore reddet humus.. 
Jam non Eois veniet.de. rupibus Aurum „ 

Sed tacito tellus condili avara fimi . 
Non tibi, fed'nobis Virgo foectmda.fuifti .'. 
Debita cùr Mundo gaudia fola tenes ì. 

Por- 
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Forfan at Hyberni Pucr horfet tempovaBramie, 

Sevaque crudeli frigore terret Hyems : 
Pupule) uè timeas ; ignofcet Bruma, gcluque » 

Quis tibi vel po(lit,vel nocuiffe velit ! 
Ignis es, igne tuo mitefcent frigora, flammis 

Pectore, quas fundcs, nix reìoluta fluet • 
Tempora Vcris eunt, fi naì™-«, ! .ura Favoni 

Mulcet agros, rident Aftra,TenideHiumn«., 
Et quaravis vulgo Ver 'flos non efficit unus , 

Ver facere inTerris unìcus ipfe potes . 
'Aprilem memoract ib aperto tempore, Ce,lum 

Tu firnul eynricrts pandis, Aprilis erit . 
Afpiee, pa* ridetcircum (Concordia gentes- 

Copcuiai) nufquàm Claìlìca dira fonant - 
Oti«i Maw politis agitar mitiflìmus »rmis > 
■Naicere, # placida: Tempora pacis amas ■. 
Hoftibus Auguftus domitie £»« linfim Jani 
t r^Empriinir, asrern'is, pace jùbente, feris . 
jJaiccrc, quid ceflas .' popuìorum Bealere votìs. 

Ocius , ut properes Terra, Fretmnque rogant- 
Acceleres Europa vocat, vocat Africa paflìs 
Crinibus, esclamai NUus, & Indus , ades . 
Rumpe falus optata uiorasj tibi debita Tellus» 

Debita nife enti muneraPontus ali tv 
Aurea tran fmìttunt Infanti v ile era monte s > 

Et lacrymas Myrrhje ex vortice fundit Arabi . 
Qindquid odo rati s f'elix Panchaja glebis 

Educat , equoreo quidquid Eritra finu 
Omne tuum eft, jam feeptra Duces, jam Regnu 
Submittunt Cunis obfequiofa tuis . (Tyranni 
Kafcerc,quiddubitas;Matris pulchcrrimaProles» 
Nafccrc Divina; Mentis imago Puer . 
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AD EUGENI UM 

SABAUDI^ PIUNCIPEM 

p K o 

AtlGTJSTISSUMU CAROLO 
Contra Turcas im Rifiline dimicanrem ^ 
E P I N I C y U M. 
Hsbitum ìn Moni' A-utntiw Mm^ ty* 

Hlóo, ic Excn'.o TRtNCIPjf .. ' » ? " 
JO. : VVINCISLAO B^GALLAS 
.Pro eoflfem Gesare ^Kom£»u!*Kj(Ujtf"ir, 
«;» CLEMENTEM XI, O^flSBjk/i / 

QUce (olita es pecudcì inter froudcmis in-W 
umbri ... ;V". 

" liicis agreffes caJamos iriflare Traila 
Linquc cafas Nemonim)Cultij<j;omata decenti 
Defuper excelfas turres peit; digna fonors 
Voce tuba; : Hcroum molimur maxima gefla - 
Non facit ad Martem indorili t uni- rude carr 

men Avena;.. 
Ectjuis nani Elicami poflìt tam grande fonanti: 
Carmine, completi laudes , ut rà&a caiiendo 
^quaritfnec enim tantum Pucis incly ta virtus 
Cs- 



Cmamj ingentes animos imìtarur, & aufus 
Seìpiadù,ral)iiq; moias> quot protali t unquam: 
lama Ducum ; claras virmtes excitat mio 
In Duce Csefarco Mavors : Thrax effcrus enils 
Fulmineos idlus fenfit , cum barbara paffim. 
Llttora Turcanim futa rubnere (more 
Uamqueaciesiterumi'rai' .^ipticicniienfem 
Per fua tetta Crùcem vktrkia pendere figlia . 
Acer in adverfos illum rapit ùnpettfs hoftes j 
Nulla Viro virtus obito* ^i» nulla refiftit 
Herois gladio : nigras Mora expltcat alas 
Lunìgeras turres ;Ì 'K - 1 " > acmincata cadentum 
McuiLiru Lniinr'^^qu^h^ lub nieniagcntis ^ 

Fama vaj&i ta*f;e turbatimi nuariacladis 
__P«rculiiPfcc illue trepide percompita fertile 
TCprre «"» pavidis Vuigus prsecurdia Cturis 
( juifcjue fugani medìtaiii incertis an-xius hsret 
...(j.ìiilin : tacile vcllet perterritus hoflis ■ 
Ad prifeas potiùs Tauais remeare latebras'. 
Ecce tua Eugbnii, novit decora inclyta dextrse 
Qui colit Odryihs oras , & tiara Trophga 
Miratur ,. captafq; doler , predaJ'que , Virofq; 
Armatafque timer tunefta in prailia tur mas . 
jamque tuam trorint ventura in fxcula famam. 
Quos , & uterque Polus , quos Thatirus clou- 
di t , & Arias 
Quiquc iùaiitvertunt lioflris vefiigia pianti! . 
Nani quid egohoftiles guaina vinu-re tu gara» 
Cuinineinoremtunnasjdebcll.itaiqiPhalangi!;, 
Cum Savi claufum per aquas iter obice Pont is, 
Et ratis in caffum tentavi! perdere Nitri 
Fstodolis, juffaftu fcrcns ili tempore fiafamns; 

Seu 



Seti quid confì!Ìo,fa:licique oppida capta 
Advcntu'veI aquis cin&tm, vel minibus Arcen 
Tauruki vitìam ftudiis , urbemque fubaitara. 
Non libi Torraentis fsvos imirantibus iflus 
Fulminis, aut limphis circumftagnantibus alta; 
Urbis agnini > eft aditus rlaufuij fed vindice 
ferro 

Hoftibus obfeiTrs viiìor "tanta Urbe potirìs, 
Qualis in Alpino "idolà cacumine Quercus 
■Szpius incurlus B'trex fruftrataftemen.ru, 
Jit quamquam ÌnTolit» mifeetur murmurc Cg- 
Jum , 

Star :ramènTnnioia, 3: vWrtì vix frondis ho- 
norem 

Decutiunt rpraseeps fulmen fi forte per auras 
Juppiter in quercum contorfrrit • fii a repente 
Concidit, & campis inferi, legrriquJ -,,iriam. 
Attonite. tueiuntpccudes,pecudm.iq:J^j^i-i, 
Ac fibi toratimet-lubmltans murmurc SyT*-, 
Talis ut Herois generofa: fulmina dextiie 
Confili ci t,admittit vi £lorem, Turca Tremi feens 
Jamfupplex-vemam,Tnortcmq; evadere pofeit. 
Tu tamen antiqua; mentis ftirps magna Sabau- 

Supplicibus venìam defers , Se bile tunientìs 
Uirores animi fedas in pedìore motus . 
Major in hoc: nècenimtStùmdevicerit hoftes; 
Hoftibus at viflis , fefe quoque vìncit in iras . 
Cxfcreis lxtas i'pótiis dum cernat i» Urbe 
Pulgere , atque amplum circum volitare per 
Arcem . 

Auftriadis Vexillum j cui famulantibus auris 
Explicat in medio peunas Regina Volucrum. 

Exul- 
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Exultant Socìi, vocefque ad fiderà toliunt : 
Salve qui fadìis ingentibus ^Ethera comples , 
O Soboles Leopoldi ingens , fortiflima falvc 
Progenies Regum fummis affueta triumphis . 
Cujus ad luiperiura quatefacìa tremore laba- 
fcunt. 

' Regna, & CafareosvencraururCARDLB nutus- 
At dum perlbluit meritas Germania grares 
Vittori j plaufus certet Romana Juventus 
Letitia: geminare novos, memorare Triuphuin 
Cjesaris, hoc noftris rfefcunt quoq;. commoda- 
rebus , . ' 
Ctìiiftiaduqua m ag? ibrniidat Thracià' nomea» 
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